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STORIE ITALIANE 

DALL'ANNO UNO AL 1840 



LIBRO SESTO 



GAP. 1. 



L I nunzi dell' Imperatore Lotario s'affretta- 
vano per la Francia: a Domato il conturbamento 
naturale alla subitana disgrazia, passerebbe l'Alpi 
Egli stesso, indonnerebbesi del retaggio e dell'au- 
torità che tornavangli pel diritto di maggioranza, 
siccome per le disposizioni estreme del Padre. Frat- 
tanto i Magistrati e qualunque degli Ufficiali e dei 
Grandi non ritirassersi delle cariche: degni per ob- 
bedienza e per fede, riceverebbero la conferma dal 
principe; se recalcitranti, ne temessero l' indegna- 
zione sicura. » Nelle quali manifestazioni aprivansi 
gì' intendimenti segreti dell'ambizioso: rompere no- 
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6 STORIE ITALIANE 

veliamente le giurate composizioni, scacciare delle 
terre loro i fratelli, o ridurli nella dependenza, re 
governatori per Cesare. Ma Luigi non aspettò, ra- 
An. 840. gunate le soldatesche, guidatele nei possedimenti 
di Lotario sulla Germania, occupatili nemicamente; 
principio alla contesa esecrata nelle ricordanze del 
tempo. Maraviglierà chi le interroghi, nessuna 
enormità disumana quanto la cupidigia di regno, 
sollevate le popolazioni, ridestati gli odj scambie- 
voli, pervertita la fratellanza religiosa e civile, 
corse, desolate le terre, contaminate di tristizie, 
di sacrilegj, d'uccisioni, di tradimenti, d'infamie, 
combattuta da moltitudini paurose la battaglia di 
Fontaneto (1), caduti d'ogni parie i gagliardi, qua- 
rantamila sul campo, dissoluta fondamentalmente 
l'unità dell'impero nelle divisioni compiute, non 
vantaggiatosi l'Imperante delle misleali congiure, 
non dei patteggiamenti sacrileghi, comprata l'ami- 
stà dei Normanni per funestissime cedizioni , quella 
d'una parte dei Sassoni consentendo si restituissero 
all'empiezze degl'idolatri, oc II flagello dell' inde- 
gnazione celeste, lamentava il Diacono Fioro, 
rimbomba sulle popolazioni atterrite; ovunque la 
ruina, ovunque la desolazione e la morte: odj 
snaturati e profondi hanno lacerata la pace; for- 
sennatezze sciagurate han coperto il mondo di 
tenebre^ spenta T onorev olezza della Chiesa, di* 

{i) Fonlenay, 
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STORIE ITALIANE 7 

menticatene le ragioni , o meglio calpestate a di- 
segno: nelle città più cospicue T imbizzarrimento 
delle parti, le correrie degli eserciti; nelle basiliche 
di Cristo le profanazioni e le rube; fra i Grandi le 
nimicizie, la barbarie delle vendette; nel popolo i 
dolori e la fame; tutti nella dissolutezza e nel pian- 
to. Chi racconterà bastantemente gli asili della pe- 
nitenza distrutti, le vergini, consacrate a Dio, vili- 
pese ridotte alla profanità della vita, i monaci 
banditi dalle solitudini, perseguitati o sedotti, i 
Vescovi armali di spadaffra le schiere omicide , 
fatti capitani di guerra, caduti bruttamente nel 
campo della discordia? Un nobile impero fioriva, 
splendidissima la corona, un solo dominapte, ed 
un popolo; regno sovranamente beato (oh se ri- 
conosciuto lo avesse!)^ che per cittadella ebbe 
Roma, per istitutore il Clavigero deireternali man- 
sioni. Or precipitò sì gran regno, precipitò dall'al- 
tezza sua nella guisa che d'egregio capo ghirlanda 
conculcata dalla moltitudine; perduto lo splendore 
e la fama, discioltasi l'unità, non imperatore che 
sovrasti, non dominazione cesarea: tre provinciee 
tre regoli. » Effettivamente t fratelli pacificaronsi nel 
trattato a Yerduno, partita la Monarchia: per Carlo, 
le terre all'Occidente del Rodano e della Mosa; pel 
Germanico all'Oriente del Reno, prolungandosi fino 
al Settentrione dei Monti; per Lotario V Italia che 
possedeva: al di là dell'Alpi, le frontiere al Rodano, 
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8 STORIA ITALIANE 

al Reno, alla Schelda, alla Mosa: quest'ultimo 
8co{Dpartiinento chiamarono Lotaringia, il primo 
Carlovingia o Francia, il secondo Germania. E frutto 
della guerra nefanda e delle convenzioni seguenti 
l'indebolimento dei monarchi e delle soldatesche, 
i disastri lunghi del popolo. Solamente vi profitta- 
rono alquanto gli Ottimati, cresciutane la potenza 
coir accrescimento dei terreni e dell' autorità sui 
vassalli ;conciossiacbè, nel bisogno di favoreggianti, 
d' uomini, di moneta, tentando le seduzioni a di« 
minuire le contrarie parti, si comprassero dai ne- 
mici fratelli per concedimenti strabocchevoli, e 
quasi air incanto, i potenti della nazione, s'ingran- 
dissero di tracotanza e di forze, tanto che vinces- 
sero i signoreggia n ti medesimi, gli sforzassero 
alla menzionata corrcordia (1). Nulladimeno fiac- 
chi nello scongiugnimento pur essi^ abbandonata 
la guardia suU' Oceano, ragunate le moltitudini 
dei Normanni, pronte alle invasioni: un sovrasta- 
mento di sciagure non evitabili, di mine, di guasta- 
menti, d'uccisióni, d' ìncendj, che non si ricordaron 
mai simili: e frattanto delle principesche discordie 
non impararono le nazioni a cessare i danni, vie- 
. tandole. 

(1) Donec vellenl nollent, et seniores et regni primores in 
Ires parles regnum diviserunl, et per sacramenta ipsara divi- 
sionem stabilem esse debere confìrmaverunl. ( Hincmar, episL ad 
Ludov, Balbum.) 
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STORIE ITALIANE 9 

IL Neil' Italia esecrande le nimicizie tra quelli 
di Salerno e di Benevento, ciascuna delle fazioni 
mantenuta dal principe che sceglievansi; Radelgiso, 
siccome dissi, da questi, Siconolfo dai primi: e le 
guerre e le depredazioni continue. Laonde incora- 
vansì gli Àrabi saraceni, uscivano delle Siciliane 
acque, occupavano la Calabria, pur mentre da 
Siconolfo e dagli alleati struggevansi le Beneven- 
tane soldatesche, pretendono ventiduemila tra ca- 
valli e pedoni: conseguentemente voUo nella fuga 
il medesimo vincitore dai Beneventani assediati, 
uguagliate le vicissitudini dall'una e dall'altra par- 
te, nel bisogno di soccorrimento ambedue. E Io 
chiesero ai Maomettani, e l'ottennero; e primiera- 
mente i condottieri venuti della Sicilia si divisero 
negl'interessi loro ,. diedersi all'oblatore più ricco, 
meritati da Siconolfo del sacco alla Cattedrale di 
Salerno, da Radelgiso alla Chiesa Beneventana: 
dipoi le confederate masnade abbandonando i ves- 
silli di Siconolfo, giurandosi al Rivale pur esse; ma 
ripuntellatosi quegli nel soccorso degli Arabi dalla 
Spagna, rivendicate le perdite, salutato negl'inni 
della vittoria sul momento dell'incominciata scon- 
fitta, impadronitosi dei nemici distretti, cinta la 
seconda fiata Benevento d'assedio. E le devastazioni 
, per tutto, e le scelleratezze, e le morti, né rispet- 
tata ragione, e né santuario^ derubalo particolar- 
mente il Cassinese, malmenati quegli Eremiti di 
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10 STORIE ITALIANK 

persecuzioni e di taglie, né tanto dagl' Infedeli , si 
dagr infelloniti Crislianì. E per Lotario frattanto 
non giovala d'altro spediente l'Italia, che solen- 
nizzando l'elezione del primogenito Lodovico sul 
An 8i3. trono dei Longobardi. 

A^rSir HI. In questa Gregorio Quarto riposossi dal- 

Tesercitato ministero nel transito dei migliori; vota 
la Cattedra PontiQcia quattordici soli giorni , elet- 
tovi Sergio Secondo, conferitagli tostamente la 
Sacra. Della qual cosa rlchiamarasi T Imperatore, 
mandava colle soldatesche il figliuòlo, che vendi- 
cassene T insolenza del popolo; gli aggiugneva per 
sostentatore Drogone, quel reputatissimo Arcive- 
scovo dei Metensi (1) che segnalammo più volte: sì 
risolverebbe per esso l'Ecclesiastica diflTerenza, 
ostinato il Clero nel fatto. Sul quale per gravissime 
circostanze difetta la relazione degli Annali Berti-^ 
nianensi (2), la fornisce il Bibliotecario Anastasio. 
Sterminatrici venivano le milizie, come fra nemici 
rubellì, né maltrattavano solamente, uccidevano 
senza guerra o rapivano o svergognavano, pari 
alle scelleranze gli oltraggi, disertatene le ponti- 
fi) Intendi i Diocesani di Metz. 

(2) Qao (Sergio) in sede apostolica ordinalo, Lotharias filiam 
suuin Hludovicum Romam cam Drogone Mediomatricorum epi^ 
scopo dìrìgil, acluros ne deinceps, decedente Apostolico, qaisqaam 
illjc, praelcr sui jassionem, missorumqae saornm praesentiam» 
ordine tur antisles. Qui Romam veoientes honorifice susoepti sunt. 
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flcali regioni^ diserlalene le vicinanze di Roma, 
contagioso lo sbigotlimenlo e la fuga. Nientedimeno 
prevalevano le rimostranze del Papa, modera vasi 
lo scompiglio, avviavansi per l'incontro del Re le 
Magistrature principali e i Coliegj, lo festeggiavano 
degli onori e delle acclamazioni usitate^ lo rabbo- 
nivano finalmente: e si lo riceveva il Pontefice 
seguitato dalle. dignità clericali nel Portico della 
Vaticana Basilica, serrate innanzi le porte. Né dis- 
sigillavansi queste per comandamento espresso di 
Sergio, se prima, interrogato il Venuto sulla ret- 
titudine delle intenzioni e dell* animo, non davano 
sicurezza (I). Entrarono dopo quest'atto, si pro- 
strarono alla Confessione Apostolica, vennero nel- 
r eterna Metropoli, non cessatele devastazioni al- 
l'intorno dalle soldatesche mal rette. Frattanto una 
grave disputa fra l'Apostolico e Drogone si promo- 
veva, sostenuto il Francese dalla Nobiltà nazionale, 
dagli Arcivescovi Giorgio di Ravenna ed Angilberto 
di Milano, da tali dei sufTraganei o dei ligj , da molti 

(1) Tane almìficQS Praesul claudi faciens omnes janaas Beali 
Petri . . . sanclo Spirita admonente, Regi sic dixil: « Si para mente 
et sincera volanlate, et prò salale ReipublicaB ac lolios Orbis, 
huiusqae Ecclesia^, hoc adyenisli, faas ingredere janaas, inea 
jussione; sin aliler, nec per me, nec per meam concessionem , 
IslaB tibi pori® aperientar. » Slatim Rex illi respondens dixit : 
« Qaod nnllo maligno animo, ani aliqaa pravitate, vel malo inge- 
nio advenisset. » Tane eodem Praesale praBcipiente, appositis ma- 
oibas, preediclas janaas patefecerant. (AnasL in Vita Sergii IL) 
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Conti d'Italia. Sulle qualità della causa non parlano 
gli Storiografi; nientedimeno egli è facile indovi- 
narla ^ conosciuto positivamente l'oggetto della ve- 
nuta: richiamarsi della repentina Sacra ^ non di- 
mandato l'assenso dell'Imperante; statuire sulle 
contingenze future. Ma, comunque si voglia cre- 
dere, quest'è formalmente notato per Anastasio» 
che dalle rimostranze di Sergio, e dalla coraggiosa 
fermezza tacquero ben confusi Drogone ed i favo- 
reggìanli di luì. Pel rimanente il Pontefice non 
negossi all'incoronazione del Principe, l'acclamava 
Rege pur egli suH' Italia dei Longobardi. Se non 
che, dimandatogli dagli Ottimati Francesi gli pia- 
cesse di comandare che prestassesi a Lodovico dal 
Popolo e dalla Nobiltà Romana il giuramento di fe- 
de, risolutamente dissentiva, e: c< Se tal giuramento 
volete per l'Imperatore Lotario, ne convengo, disse, 
e prometto; se invece per Lodovico, io stesso non 
lo consento e né gl'illustri Romani (1). » 

IV. Osservò l'egregio Muratori non essersi che 

(1) His igUar peractis (Franci) a praediclo poslalaverant Pon- 
lifice, ut omnes Primales Romani fidelitatem ipsi Lodovico regi 
per sacramenlam promillerenl. Qaod pradenlissimas Ponlifex fieri 
nequaquam concessit, sed sic orsas est illis: <( Qaia, si yullis, do- 
mino Lothario magno imperatori hoc sacramentnm ut faciailt, so- 
lommodo consentio alque proraitlo; nam Ludovico ejus filio ut hoc 
peragatur, nec ego, nec omnis Nobilitas Roroanorum consentit. » 
{Anasl, ibid.) 
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posteriormente fondata la consuetudine sull' inco- 
ronamento dei Principi re d'Italia negli Stati loro 
e col celebre diadema (l); né ciò gli vogliara ne- 
gare. Ma negheremo assolutamente che Sergio ^ 
com'egli Yuole^ consentisse ai Romani quel giura- 
mento per Cesare , dominante nella qualità di So- 
vrano le terre dell'Apostolico. In fatti dal contegno 
intero di Sergio nelle commemorate occorrenze tul- 
t'altro di resultamento derivai che sommessa in qua- 
lunque modo la giurisdizione temporale del massimo 
Sacerdote alla preminenza Cesarea; non conceduto 
al figlio dell'Imperatore l'ingresso nel Vaticano^ che 
mediante le dichiarazioni volute; non renduta nes- 
suna soddisfazione a quanto si pretendeva^ minac- 
ciando colle soldatesche 9 tenzonando colle discus- 
sioni e coi favoreggiatori più caldi; non prestato 
l'ossequio dell'obbedienza^ ch'esigevasi pel Coronato 
novello. Si risponderebbe vanamente^ non dinegatosi 
dai Romani quell'atto per l'Imperatore Lotario; deri- 
varne la conseguenza dell'alta signoria negli Augusti 
sulla Pontificia dizione : conciossiachè per vecchia 

(1) E di qui possiamo intendere che non peranche era inlro- 
dolio l' uso della Corona ferrea nella coronazione del regno d'Ita- 
lia in Milano, Monza e Pavia, siccome giovane provai in una ope- 
retta intorno a questo argomento. . . Non ebbero già essi (i Romani) 
difficoltà di prestare quel giuramento a Lotlario suo padre (intendi 
di Lodovico) perchè esso era imperadore dei Romani , e la sua so- 
vranità in Roma non veniva contrastata da alcuno. ( Muratori, 
Annald*Ilal. An. 844.) 
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consuetudine si giurasse fede al Patrizio^ indi all'Im- 
peranle, difensori ( lo diniostrammo ), e non altro, 
delle ragioni Apostoliche, soldati veri di Pietro. 
Vanamente si risponderebbe;, non essere da mara- 
vigliare se discbiusersi a patteggiamenti convenuti 
le porte della Vaticana Basilica, negozio questo 
ecclesiastico, non politico; mentre, se Lodovico 
ebbe ospizio, alle indisciplinate milizie non con- 
sentissi dal PonteGce regnatore l'entrata nella Me- 
tropoli (1): un tal' atto non pretenderanno eccle- 
siastico; ed era pur Lodovico il rappresentante del 
padre, conduceva T armi cesaree. Finalmente an- 
darono senza emendazione i richiami, né frutto 
agli oltracotanti che l'infamia delle consumate ne- 
fandezze , e l'oro scellerato di Siconolfo. Spogliava 
quest'audacissimo, la seconda e la terza volta, 
gli altari Cassinosi e l'erario si presentava con 
pompa negli alloggiamenti del Franco, lo rico- 
nosceva signore, gli offeriva ricco tributo, chi 
vuole cinquantamila scudi, chi raddoppiata la 
somma: si confortava di speranze, non ebbe che 
pentimenti. 

(1) Postea vero continuis diebus seqaeDtibas omnia subur- 
bana (Franci mili(es) pestìfera devaslalìonecompresserant, agros- 
qae, segetes, atque prata , qaasi falmiDeas impetas, deslraxenint. 
Dom base gerebanlar, ipse a Deo protectas Ponlifex a quibusdam 
aadivit quod in Urbem, hospitalilatisscansa, inlroire volaissent. 
Sed, moailis claosisqae portis, at Gerel mìnime concessìl. {Anast. 
he, cii.) 
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V. Disgombrata Roma dai Franchi, non an- 
dava gran tempo che incrudelissero le discordie 
tra i Princìpi Longobardi neir estreme parti d'Ita- 
lia, ridestassersi le Musulmane fierezze. Per coloro 
varia la fortuna; vinti o vincitori, flagello della 
nazione: gli Àrabi, collegati o nemici, distermina- 
vano parimente; sconfitti, risuscitavano più feroci. 
S'impadronirono del Miseno, corsero guastando la 
spiaggia, s* innoltrarono arditamente pel Tevere, 
ne disertarono le campagne, ne minacciarono la 
metropoli, ne saccheggiarono sotto gli occhi dei 
cittadini, profanarono Tuna e T altra Basilica, si 
riversarono sopra Fondi, la tolsero per sorpresa, 
uccisi gli abitanti o nei ferri, le case tutte un in- 
cendio: conseguentemente ritornati quei barbari, 
se insignorissersi di Gaeta. Né, quantunque non 
ritardate al sovvenimento implorato, si rallegra- 
rono* del trionfo le schiere di Lodovico , ribattute An. 8i6 
nei primi assalti, ridotte nell'estremo pericolo fra 
i torrenti e le gole delle montagne, salvatesi pei 
Napoletani soccorsi allestiti da Sergio Duca, fidati 
al secondogenito Cesario, preconizzatagli la vit- 
toria. Frattanto moltiplicavansi le sciagure, morto 
il benedetto Pontefice, disanimate le genti, pau- Vn.^uj,' 
rose della seconda invasione. Per la qual cosa 
gli elettori non indugiavano d'adunarsi, causate 
le dissensioni, proclamato Leone Quarto, con- 
sacratolo di presente, scusatisi nelle circostanze 
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assai gravi se reputaroasi non astretti di provo- 
care il consentimento d'Augusto; né sorgevano 
questa Gala le solite discrepanze. L'incoronato 
Gerarca non tradiva l' espettazìone , riparava le 
ruinose muraglie, circondavate di fossati, muniva 
per fortlGcazioni le porte, vegliava i lavori egli 
stesso, sovrano tra i suoi fedeli. Si legavano con 
giuramenti al buon Padre le cittadinanze d'AmalO, 
di Gaeta, di Napoli: combatterebbero per la Croce 
i figliuoli del maledetto. E veramente si mostra- 
rono con poderoso navile, ritentate le spiaggie 
/l' Ostia , battuti dalle confederate galere, special- 
mente Napoletane 9 sbaragliati dalla stagione, ri-: 
dotti nelle vicine isole, consunti di fatica e di 
stento: quivi o macellaronli presi, o li strascina- 
rono a Roma che perissero sulle forche, o si con- 
dannassero all'opre di guernimento: ferocissime 
rappresaglie con disumani offensori. Verisimilmente 
gli avrebbero sterminati dalla Penisola^ se, meglio 
che giovarsene la tirannia Longobarda per Bene- 
vento, per Salerno, per Capua, dubbi collegati o 
malefici, non avesse posposta l'Itala sicuMZza, e 
non r indipendenza e la fede alla cupidità del co- 
mando in terra lacerata e divisa o per fatalitade 
o per colpa. 

VI. Roma fortificata e difesa non preserve- 
rebbe dai guasti la Basilica Vaticana: indi riger- 
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moglìava neiraniifno di Leone Quarto il disegno 
noo effettualo dal .Terzo, che glielo rompeva Ja 
morte: dilatare per quella parte la Cìttà^ che ci- 
gnesse il gran Santuario^ Commendossi dall' Impe* 
ràlore l'avviso e dagF incoronati fratelli; sovve- 
nivano d' oblazioni generosissime , ne mandavano • 
i facoltosi d'Italia 9 si chiamavano d'ogni contrada 
gli arteGcì, si dava mano a tant' opera , si condu- 
ceva in quattr'anniy fattane la dedicazione solenne 
dal clero, dalle Magistrature, dal Popolo, chiama- 
tala con dovuto nome la Città Leonioa. Ui^a mol- An.852. 
titudine di Corsi, rifuggiti miseramente dall'Isola 
par ti/nore,dei Saraceni, ebbero stazioge amiche- 
vole in Porto, ebbero campi e vigneti: quivi mu- 
nita di torri e» di catene movibili e di palizzate la 
foce delta riviera, mantenutevi sentinelle Continue/ 
Mede^simamente ripardvansi le muraglie d' Orta e 
d'Ameria, crescevansi jdi presidj: nulla trascurato 
dair infaticabile Pfence, che tornasse alla necessità ' 
del guardarsi. Né solamente sul Tevere, nei luoghi 
già detti, per intendimento politico; sovveniva per 
caritativa natura i miserabili ovunque: s'impietosì 
dei Centocell^si, già snidati della città ruinala^' 
disseminatisi per boscaglie e per monti nella s(]^- ' 
miglianzadi Aere, correva il quarantesimo inverno: 
ricercolli diligentemente il pietoso, ritrasseli dal- 
l'orrenda vita, persuaseli a rifabbricarsi la Città, 
sovvenutili di materiali, d'operai, di moneta. E 
T. vi. ^ 2 
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rKàbbricarono, discosti dafl mare quattro leghe per 
la sicurezza e per l'agio, chiamarono la novella 
stanza Leopoli: se poscia, nella tranquillità à^ 
r Italia, le generazioni seguenti, abbandonata la 
nuova, preferirono di ristorare la vetusta mansioae^' 
darsi all' utilità del commercio; se Centocelle r^orta 
no minossi Civitavecchia, e né pur vestigio di Letf- 
poli, vendicossi pel generoso PoAteGce nel giucfi- 
zio degli StoriograG la memoria di sì bel fatto. Noft 
aveva riparatore in Toscana, e giacque la città 
di Luniy divprata dalle Saracenkhe fiamme, gli 
abitanti dispersi, trasportata la Cattedra Episco- 
pale, rifuggito a Sareana il Clero, seguttandcte 
insensibilmente le famiglie che rannodavansi. Per- 
tanto, se cessava da Roma e dalte vicinanze Ift 
rabbia dél^r Infedeli, perversavano sulle Tirrene 
spiagge, massime suir Etrusche, duravano le te- 
rezze loro nelle meridionali regioni della Penisola. 
Occupate le terre di Benevento a schermo di Ra* 
delgisK) pertinace nella disgraziata politica, il Mona- 
stero Cassinese, i Salernitani medesimi nel rischio 
d'una invasione, mossesi Lodovico e T esercito; 
non prolungata la guerra, favorevole agl'Impe- 
riali, ricacciate nella cittadella di Bari e negli al- 
loggiamenti di Taranto le predatrici maseacte, 
trucidati senza compassione ì rinchiusi nel Beoe- 
ventano Distretto, conciliate le rivalità dei Prìn- 
cipi litiganti, coQsumata la divbione degli Stati: 4i 
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Radelgìso, Beneyento e le coste delf App»«iiio cbe 
guardano 1' Oriente; a SicoBolfo, Salerno coHa 
parte aeir Occidente: ma della sommessi^^ di 
Gapua non rallegrerebbesl a lungo. 

VII. ÀI Vendicatore dell' Italia cigne?asi dal 
Romano Padre la corona d^r Imperanti, si gri* 
darà solennemente cdtega di Lotario nella mag- 
gioranza e nel braccio. Non trascorse quinci gran 
tempo che eerto Daniello maestro delle milizia 
ceadaceTasi alla residenza del Giovine, iaoolpaya 
d'aita misleanza Graziano tra i principali Magi- 
strati della Metrop(rfi, segnalato per onoratezza e 
per senno: a Volesse dell' estimazione ricredere, 
non apprezzare tal nomo che detestavalo nei se^ 
greto della ^a mente, palesatosi a chiari sensi 
eofi lui: .Che guardia^ che soccorm dai Franchi 
nfiUe Mu^uìmane oppressioni; o quale Italiana con- 
trada non manomettevasi piuttosto da tali preda-- 
tori domestici? E non vantaggeremmo noi dunque, 
se ravvicinandone ai Greci, gV invocassimo soste- 
nitori ed amici; se fulminassimo Lodomeo e le 
genti sue daW IlaKco Principato? » La delasnone 
creduta, imbìzzarrivane Lodovico, parve senza 
indugio sul Tevere, convocava un pieno giudizio 
nelle sale di Laterano^ vi sedè col Pontefice. Qui, 
ripetuta l'accusa, non convalidata di prove, si 
protestarono gli Ottimali Romani damorosamente;. 
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non doversi quella ricevere, se non per manifesta 
calunnia. E condannarono Daniello alla punizione 
rispondente nel Codice non abolito fra loro. Per 
la qual cosa rilasciavano lo sciagurato nella po- 
testà di Graziano; ma T imperatore, dimandatane 
con preghiere la vita, sciolselo dal versarla. I dot- 
trinatori frattanto, che pretendono si ritragga 
dair avvenimento un indizio della maggioranza 
Cesarea sulla Pontifìcia, mi diranno se Lodovico 
stimasse dominare il giudizio, se dominollo, quan- 
di egli vi sedette col Papa; mi soggiugneranno se 
forse neirassentimenlo di questo non legitlimossi 
tal fatto, ricordati esempj consimili. Più seria l'op- 
posizione d'una Lettera del Ponteflce agl'Imperatori, 
nella quale parrebbe si confessasse l' obbedienza e 
la sottomessione di quello, avvegnaché ripromet- 
tavi r osservamento dei Capitoli e degli statuti Ce- 
sarei (1). Ma chiunque delle apparenze mal pago, 



(i) De Gapilolis vel Praeceplis Imperìalibas veslris, nostrò- 
rumque Pontificam et prsdecessoram irrefragabililer custodiendìs 
et coDservandìs quantam valairous et yalemas, Cristo propitio, et 
nane et in aevam dos conservataros modis omnibas profilemur. Et 
81 forlasse qaìlibet aliter yobis dixerit, vel dicturus fuerìl, scìatis 
eum prò certo mendacem. ( Gralian. dist, 10, C. 9 secundum Uct. 
Ivonis, p. 4, eap. 176 el Pan. L 2, C. 149.) 1 Crilici più leali non esis- 
teranno a prescegliere la riferita lexione: non erollerebbero lullavoUa 
i nostri raziocini j se preferissesi V altra: De Gapilolis vel Praeceptis 
Inoperialibas veslris, veslrorumqoe Praedecessorom irrefragabili- 
ler castodiendis et conservandb , eie. 
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scrupolosamente ricerchi la sostanza delle contro* 
verse materie, le ragioni , e le circostanze, si 
convincerà non uscire dalla memorata scrittura 
la conseguenza che vorrebbero i dottrinanti. Effet- 
tivamente i Capito li e gli Statuti del Magno Im- 
peratore e del Pio, compilati nella maggior parte 
coir avviso delle Conciliari Adunanze, ratiGcati 
dai Papi, ed universalmente onorati quasi Canoni 
della Chiesa, ebbero più studioso raccoglitore 
d'Ansegiso nel Diacono Benedetto; e, s'ella non 
si comandava da Lotario, da Carlo, da Lodovico, 
fu gradita sicuramente per essi e la pubblicazione 
dell'Opera, e la intitolazione in comune (1). Per 
tanto di Capitolari si fatti rinnovavasi da Lotario 
la promulgazione in Italia (2); e, quantunque 



(1) El qa» ille (Ansegisus) ant invenire neqoivit, ant inferra 
foHasse noluit, et illa qa» poslmodam a fidelibas Sancì® Dei Ee- 
olesiaB et Pìpini ac Caroli atqne Ludovici dìdicimns in jam diclis 
libellis minime esse inserta, prò Dei omnìpotenlis amore, et 
Sajiclae Dei Ecclesìa, et servorum ejas, atqoe totins popoli ulilitate 
fldeliter investigare coravimas, el in tribas sabsequenlibas libellis 
distincte com titolis sai» coadunare, ae Ludovico, Lothario, atqoe 
Carolo nobilissimis regibas, filiis videlicet Lodovici piissimi Impo- 
ratoris habenda, et omnibus Chrislianornm fidelibus tradenda, 
scribere non dislulimus: ot scirent qualiier joxta normam avi, 
proavi, ac geniloris, secundam Domini volontatem, sicot et illl 
feceront, Clerom et Popolom sibi commissum. Domino opem fe- 
rente, regere mererentur. {Benedielus Levita MogutU. in PrafaU) 
(2) Placuit nobis ut Capitala quas excerpsimos de Capito- 
lari bona9 memori» gloriosissimi avi domini nostri Caroli, et gè- 
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8M(i e accefttBSÌmì , propagata dagli scandalosi^ 
come pare, la favola^ che Leone o lì dìsappro- 
Tasse e sprezzasse!!, coHa dichtarazìoflie allegata 
BOB intendeva queir egregio manifestamente cbe 
ribattere la menzogna* Del rimanente, sospetta- 
tasi allo stesso modg T intenzione dell'Imperante^ 
com'egli pretendesse diseredare la Romana Cittadi- 
nanza delle leggi chegorernavanla, gli chiedeva 
non disant fiaato il Ponteflce si goardasse dall' ese- 
enzione di tanto (1). E T Imperatore oonfermava 
gli ordinamenti vetusti^ riconosceva la pontificale 
maggioranza nel diritto di giudicare; però nella 
sovranità perfettissima: soccorritori ^i Augns^^ 
non dominatori sopremi (2). Le quali dedazioni 

nitorìs nostri Lodovici Impera (oris invictissimi, bis omnibas et 
fidelibus Dostrìs, et Sancls Ecclesìa^ in Regno Italis consistenti- 
. bad, per legem toneanlor et serveolpr. Et qaicvmqiie bomm Ga- 
pitoloriim coDtemptor exlilerii, sexaginta solidis oooipeiiMsr. 
[L0g. LmffOÌK lib. 3.) 

(1) Yettram flagitamns demenliam ut licot baetenos Ro- 
iBKUi lex vigait a^isqiie aoiveraìfl prooeUìs» et prò nuUias persona 
hominie remiMeciCnr esse corropta, ita nano aamm robor, prò- 
priomqiie Tigorem oblineat {Di$k 10, C«p. 13.) 

(2) Yoltuftisa «t oonelos popokis Romanas iiilerroge(or qaa 
lege vvU vivere; et tali lego, qoaM lege vivere professi sant, vi- 
iMMiL miqae denantietor, ni boe unosqaisqae tam Jodiees quan 
]Hiees« vel retiqaos Popolus aeiat^ quod sì offensioiiem eoalsa 
eamdem lagosa fecerint, eidem legi, qua proGientiir vibrate, per 
DiflpedsatioQeiii Peimpicit, et noatran sabiaeobttot* ( l>eg* Lai^. 
Uk. 11, lil. Ha.) iSan qmm U ftetak fnedaim é$W Imfv^àQre Loia- 
fio meW BiiH^impiifmdimU. 
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vengono^ mi pare^ dai falli e dalle positive mch 
aorte, non dalla tortuosità dei so6smi. 

Vili. Faticato il gran Padre Delle cittadine 
bisogne, eoa dimenticava T ecclesiastiche, fra 
r altre se rappaciGcasse uno scandalo, perchè si 
rattristavano ì buoni. Un Anastasio presbitero 
Bella Chiesa di San Marcello (era titolo Cardina- 
lizio, ufficio di Paròco) viveva da cinque anni, 
lontano dalla residenza, nelle terre di Lombardia, 
lordo alle rimostranze del Papa, non uditi gli av- 
vertimenti e non le minacce di tre Vescovi nella 
qualità di Legati, e particolarmente recantigli la 
fOiDtificàle chiamata pel Concilio Lateranense; non 
valuta la mediatrice parola degr Imperatori me* 
desimi. E dal Venerando Concistoro si pronunziava 
finalmente la deposizióne solenne dell' ostinato, 
uscivano quarantadue Canoni sulla disciplina oq- 
elesiastica, segnalati per divozione e per senno. 
Ha delle pastorali fatiche sì riposava l'ottimo Sa- 1^855! 
^erdote nel sonno dei benedetti; lo piansero. sulla 
4omba, lo venerarono sugli altari. Gli arteGci ^i 
novelle infami registraroqgli successore una donna, 
Bsero della favolosa Giovanna: una turpitudine 
di FQHianzó, che né più rioocdano i tristi. Effeiti- 
vatneote Benedetto Terzo, cardinale nel titolo di 
San fallistq, proclamarono i voti degli elettori, se 
detraggasi ima sciagurata fazione della nobiltà 
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cittadina e della clericale ^ spiegatasi favoreggia- 
trice d'Anastasio^ quello condannato nel Sinodo. 
Ed imperversarono gli audaci^ sostenuti dai Com- 
messarj del Principe, sbigottita Roma e ingannata, 
cacciato di Laterano, messo nelle catene TEletto, 
nella sedia V Intruso , continuata l'odiosissima pro- 
fanazione, ritentate le seduzioni più giorni: con- 
seguenza questa non gloriosa della intromessione 
cesarea nei diritti e nelle immunità della Chiesa. 
La perseveranza dei Romani e le grida e le non 
frenate minacce impaurirono quei faziosi , doma- 
rono la caparbietà dei ministri: fu ricacciato Ana- 
Ao.855. stasio vergognosamente, riposto Benedetto sul 
trono, datagli la consacrazione solenne; dal quale 
s'assolvevano i Capi della ribellione sacrilega, 
quanti detestarono il fallo: non riconciliatosi col 
Vescovo Portuense, che della riconciliazione fu 
schivo, pertinacissimo nello scisma. 

IX. A Lotario, sfinito nella robustezza delle 
membra, pareva non lontano il sepolcro, si risov^ 
veniva dell' anima pel morso della cosciènza. Ra- 
glino straordinariamente la Dieta, numerò le si- 
gnoreggiate Provincie, dividevale tra i figliuoli: 
all'imperatore Lodovico, i dominj già posseduti 
d' Italia; al secondogenito Lotario, i paesi che dis- 
sero Lotaringia; a Carlo terzogenito (T ebbero pur 
chiamalo Carletto) quelli della Provenza. Orava: 
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« Stessero satisfatti coloro alle disposizioni di lui^ 
non prosumessero querelarsi del padre ^ non male- 
dirlo ^ non iscandalezzare le genti colle dissensioni 
fraterne: non graverebbonsi pel gran passo d'un 
carco dolorosissimo. » Spogliossi le imperiali divise, 
trassesi la corona, venne al monistero di Prumia, 
consacrossi nel penitente cilicio, vi moriva nel sesto ^Va^fós!'"' 
giorno; lagrimate, com'è da credere, le offese e le 
inumanità verso il Padre, le guerre disastrosissime 
coi fratelli^ gli amori, la scioperaggine, le bruttura 
della vecchiezza: brevissimo alla penitenza lo spa- 
zio; ma né per l'efficacia di quella neirindefettibìie 
Giudizio si misurano i quarti d'ora. Noi certo non 
canonizzeremo Lotario, siccome lo canonizzarono 
i Monaci , troppa l' indulgenza né libera di sospetti; 
noi condanneremo, se conobbe, se pianse, vivo 
sulla terra pur anche. Dio giudicò quelle lacrime. 
Dall' Iscrizione sepolcrale: c< Qui Francis^ ItaliSy 
Romanis prcefuit ipsis, » vorrebbero dimostrata 
la preminenza di Lotario sul Papa nella giurisdi- 
zione Romana: come se non potesse intendersi 
ch'egli fu signore del ponti6caie reame nel brac- 
cio e nella dignità di Patrizio; o come s'elle fos- 
sero cose nuove sugli Epitaffj le iperboli o le bugie. 

X. Nell'Italia Meridionale non andavano mi- 
nori tempi, fiere per assalimenti e per devasta* 
zioni continue le marmaglie dei Saraceni, funesta 
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rambizi<Hie dei Principi Longobardi, nefande le 
scelleranze* Pietro vkilentemeate insignorito^ idi 
Salerno, cooa'ebbe morto Sicone, rinnovava Ja 
colleganza col Principe di Benevento, Addgiso: 
raggranellarono le milizie, uscirono congiunta- 
mente, se sforzassero le munizioni di Bàri, ne sni- 
dassero gì' Infedeli. Se non cbe, da prima vincitori, 
li disconfiggerano poscia, sopraggiunti gli Arabi 
sciami, vendicatisi con usura. E trascorsero più 
furiosi le terre dei Principati, malmenarono il Na- 
poletano Distretto, ritornati dalla spedizione ric- 
chissimi di bottino e di prigionieri e di donne. Ma 
Pietro non rallegravasi lungamente della perfidia, 
Ad. 856. consumato nello sconforto e nei morbi. Né, succe- 
dutogli nel potere il figlio Àdemario, gli durò me- 
desimamente gran pezza: gli nocque T avarìzia 
sozzissima, Bella quale fu superato, raccontano, 
dalla moglie sua Guimeltruda, e d' onde la ruiaa 
d'entrambi. Conciossìachè Guaìferio, provocato 
dalle suggestioni di Landolfo vescovo Capuano, 
tramasse una ribellione, lo favoreggiasse Y usdfta 
per rodio della moltitudine a tali più scorticatori 
che principi; conseguentemente impadronisseBi 
dello Stato , Àdemario nei ceppi* Ma dell' aoMstà 
di Landolfo non continuarono a lungo le dimo- 
strazioni ed principe Guaiferio; smisuraCissima 
Tambizione, som^ma nel Prelato Y audacia. S' im- 
possessava finalmente del governamento civile, 
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svincola vasi dalla sottomessioiie^ apriva coi Sa- 
lernitani la guerra^ discacciava snaturatamente i 
Nepotiy fortiflcavsysi di mura e di guernimenti, 
compiendo il meditato disegno nei lavori della 
nuova Gapua. E trassevi daUa incenerita gli abi- 
tanti, e li padroneggiò lungamente con arti non 
commendevoli nei tiranni; pensate or dunque se 
in Vescovo. 

XI. Era nei contorni di Roma l' Imperatore, 
quando gli riferivano celebrarsi le solenn i esequie 
sul PonteGce trapassato; conseguentemente ritor- L^sds! 
nava nella Metropoli, che, frenati dalla signorile 
presenza , non risollevassersi a tumulto nella crea- 
zioi^e del nuovo. E sceglievano con unanimità di 
voti Niccolò Primo, segnalato per orrevolezza di 
nascita, per dottrina, per illibati costumi; ne so- 
lennizzarono la Sacra, festeggiaronlo di cordiali 
allegrezze. E Tlmperadore, congedatosi dairfiletto, 
sostava presso la Città qualche giorno; e lo visi- 
tava pur qu«st\ negli alloggiam^Btti con solennità 
di cerimonie, ricevuto graziosamente, addestralo 
al freno da Cesare per breve tratto nel giugnere 
e nel ripartire: una dimo^razione d'onore non 
usata la prima volta nell' incontro qui ricordato. 
i Filosofanti la derìdono come superstiziosa e bar-^ 
barica, ne fanno agf Imperanti gran biasmo: tut- 
tavolta né le increpazioni e né le risa distruggono 
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gli argomenti; e questo egli è pur anco fra i tanti 
delia maggiorìa ne'Ponteflci. Alla purità della Fede 
si volsero le sollecitudini prime del Gerarca e la 
sì commendata dottina, ferventissimi disputamenti 
agitandosi nella Francia e nella Germania fra Go- 
tescalco e Ratranno, fra Giovanni Scoto ed Inc- 
maro: deGnivali Niccolò nella erudizione cattolica 
e nella verità dello Spirito. Lamentiamo non siano 
pervenute a noi di cotanto e di si celebrato Mae- 
stro le scritture sull'argomento; non rimangono 
che poche indicazioni accennate nelle Bertiniane 
Memorie (1). Più funesti e più conosciuti gli scan- 
dali orientali. Succeduto Michele Terzo (lo so- 
prannominarono r Ubbriaco) nella eredità dì Teo- 
filo, il governamento ecclesiastico e cittadino, 
reggendo nella minorità del figliuolo l'Imperatrice 
Teodora, prometteva di ricomporsi; annullate le 
condannazioni del tiranno e gli ordinamenti sacri- 
leghi, discacciato vergognosamente della sedia 
patriarcale Giovanni, sostituitogli Metodio, pro- 
sciolti dall' esilio i Vescovi, tor;3ati alle Chiese 
loro, i Monaci alle Badie, ridonato il culto alle 
Immagini, rìfulminato 1' anatema sugli eresiarchi 
nella celebrità d' un Concilio. Pei ragguardamenti 

(1) Nicolaus, Ponlifex Romanus, de graiia Dei el libero 
arbitrio, de yeritate gemio» praedeslinalioDis, el Sanguinis Chri- 
8(ì, ut prò credenlibas omnìbas fusus est, fideliter conGrmal, et 
eatholice deceroil. {Annales Fràncor. BgrUn.) 
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civili, si ricorreggevano gli abusi, moderavansi le 
gravezze, riconfortavasi la giustizia; nella politi- 
ca, vantaggiossi d'estimazione, piegossi la 6e- 
rezza dei Bulgari contristata d'una sconQlta: sup- 
plicarono della pace> si resero alla predicazione 
Cristiana, gì' istruivano i banditori mandati dal- 
l' Apostolico. Sventuratamente da poi li seduce- 
vano i Greci, si perdettero nello scisma. 11 talento 
dell' Ubbriaco rivelossi frattanto per insensatezze, 
per oscenità, per delitti: li narri, che le si* deve 
il peso, la Greca; volentieri all'Itala Storta ne ri- 
sparmierò la gravezza. E nientedimeno son co- 
stretto di registrare per debito d' ufficio pur io la 
cacciata della genitrice Teodora e delle sciagurate 
Germane, la rilegazione di loro fra le dedicate per 
voto, il comandamento che sacrassersi nelle vesti 
delle Religiose medesime per Ignazio già succe- 
duto a Metodio, la negativa risoluta del Patriarca, 
i tormenti Geri che n'ebbe; nudato, flagellato, 
straziato, sveltigli dalla bocca sanguigna i denti, 
uno dopo r altro; in fine rilegato cogli scellerati 
nell'Isola di Mitilene, consumato l'orribile sacri- An. sco. 
legio nell'elevazione di Fozio sulla Cattedra Bi- 
zantina, onde tiranneggiasse l'Intruso fra i Sacer- 
doti, come Barda in palazzo. 

XII. Un avvenimento lacrimevole e dei più* 
grandi nella Storia Ecclesiastica si dirà lo scisma 
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di Fozio. Ne commendino questo intruso perla sua 
dottrina ; lo sostengano il più beli' ingegno del 
tempo 9 un fenomeno tra i singcdiarì, im miracolo: 
noi faranno di laico sacerdote; non pretenderaiuio 
che ì martirj dati ad Ignazio e Io sbandimento 
rendessero l'usurpazione legittima; non ripurghe- 
ranno il sacrìlego degl' infami artifizj e delle scel- 
leratezze adoprate. Scrisse, come d'uso, al Pon- 
tefice; rivolture d' ipocrisia, non candore, no& 
verità,* nell' epistola. Se non che, ponderata la 
gravità dell'incontro, si deputavano legati da Nic- 
colò per Costantinopoli uno Zacaria, vescovo 
d' Anagni, un Jiadoaldo di Porto; non equivodie- 
sche, severissime Je istruzioni a combattere l'usur- 
p^^tore, moderare la prepotenza di Cesare. Ha 
coloro venderono la coscienza, parteciparoiio £ftr 
cilmente alla rappresentanza d' un Sinodo, se 
meglio non latrocinio; gridatavi la deposizione 
d'Ignazio, la conferma per l' innalzamento di Eo« 
zio. E ritornarono i Legali, e mentirono esami- 
nata la causa, definita nelle canoniche forme pel 
giudizio e per l'autorità d'un Concilio. Ne dubi- 
tava il Pontefice veramente, non tanto che so^ 
spettasse frode nei rivenuti ; anzi deputò RadoaidOi 
che trasferissesi nelle Gallio per altra malagevolez* 
za, della quale fra poco. Nientedimeno, rischia- 
rata l'iniquità, ne rimproverava i Legati, sì ri- 
vendicava dell'ingiuria solennemente^ ragunata 
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un verace Siiodo^ agitate con libertà le materie, 
eoa sapienza, con intendimento cattolico, ripro* 
yate le bizantine sentenze, condannato Y Intruso: 
« Uscisse de'sacri limitari, cessasse dalle sacerdo- 
tali funzioni, gli negassero sommessione qualun*- 
que, i titoli e le onorificenze ecclesiastiche.» Ma co- 
lui non piegava, fermo negli errori per Tostinazione 
del talento, e per la protezione cesarea: s'invele- 
niva, calunniava la Romana Chiesa, pretendeva la 
sacerdotale maggioranza sui Bulgari convertili, 
discreditava negli scritti agli Orientali Prelati la dot- 
trina e le pratiche mantenute neir Occidente, be<» 
stemmiavane la convenienza e la santimonia, in- 
ventava la convocazione, foggiava egli medesimo 
gli atti d' un preteso Concilio, vi scomunicava il 
Pontefice, seduceva per la soscrizione qualche ve- 
scovo fra gì' ignoranti o i più vecchi o i meno 
scrupolosi, ventuno in tutti, sorprendeva la sotto- 
scrizione di Cesare nell'ora dell'ubbriachezza, n'ag- 
ghigneva mille, contraffatte della propria mano: 
a tal uomo la riverenza e l' osanna dei Filosofanti 
oltre r alpi e l' oceana 

XUI. £ non al Gerarca santo le difficoltà sole 
che dissi. Lotario, maritato con Teolberga , segui- 
tava neirintrijisichezza di Gualdrada, l' antica sua 
concubina; disgustatosi giorno per giorno alla vera 
miglio, incolpatala di calunnie, sforzata che se ne 
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dovesse difendere coiresperimento dell'acqua tol- 
lerata neir effervescenza. Soddisfece alla prova 
superstiziosa ; nondimeno la trasiero yergognosa- 
mente dalla reggia nel chiostro, la minacciarono 
della tonaca. Sovvenuta dai favoreggia i^ti, scampò 
delle odiate stanze nei dominj del Calvo, fraterne- 
volmente raccoltavi dal proprio germano Uberto, su- 
periore nella Turonese Badia. Frattanto, sorridendo 
il caso a Lotario, si comprava la colleganza e la 
protezione del Germanico, datagli a contraccambio 
l'Alsazia: ove lo molestasse il fratello, dissimulasse 
r ambizione d'ingrandimento col velo df soccor- 
rere la tribolata innocenza, ricondurrà nei per- 
duti onori, lui ripuntellerebbe lo zio. Macchinata, 
s'ella fosse d'uopo, una simile guarentigia, osò con 
solennità di cerimonie repudiare la misera Teot- 
berga, strignersi per coifnubio alla Druda: ed eb- 
bero neir approvazione del nodo un Guntario ar- 
civescovo dì Colonia e barbano dell'impudica, un 
Teotgaudo arcivescovo di Magonza, e tal aKro dei 
cortigianeschi prelati venditori del sacerdozio 
e dell'anima, sciagurati né soli esempj né senza 
imitazione fra ì posteri. Conseguentemente si man- 
davano dall' illustre PonteGce ambasciatori quel 
medesimo Radoaldo che nominammo, e Giovanni 
vescovo di Cervia; sedotti medesimamente ambe- 
due per moneta e per blandimenti, ragunata fra 
i partigiani una somiglianza di Sinodo, legittima- 



Digitized byCjOOQlC 



STORIE ITALIÀNB 33. 

tivl quel repudio e quello sposalizio illegìttirtii. Se 
pon che non ottennero la conferma deirApostolì- 
co^ noR quella del Romano Concilio ^ chiesto e 
preseduto da lui. Si cancellarono gli atti del cele- 
brato dai Franchi, si condannarono di scomunica 
gli Arcivescovi Teotgando e Guntariò. venuti per 
la difesa, si ordinò compilassesi un'inquisizione^ 
giudicassersi Radoaldo e Giovanni. Pei fulminati 
d'anatema, non ravveduti, presentavansi nelle 
tende di Lodovico osteggiante sul Beneventano Du- 
cato, richiamava nsi della pretesa ingiuria: « Fi- 
datisi nel salvòcondotto imperiale, discesero con 
sicurezza in Italia^ non paventarono delle offese, 
ne ricevettero sanguinose dal Papa. Ma né si fer- 
mavano pure sovr'essi, ricadevano queste offese 
su Cesare, ricadevano su Lotario, su tutta la regia 
Gasa, sQì Metropolitami tutti, non uditi, non chiesti 
dell'opinione in giudicamento sì grave. Riccorre- 
vano all'Imperatore ;correggesse la turpitudine del 
misfatto, rivendicasse gli oltraggiati, e sé stesso, 
e la gente sua, rivendicasse i diritti dell' Episco- 
pato conculcati dalla tirannia. » L'Arcivescovo 
dei Ravennati, Giovanni, mal contento anch' egli 
(ne racconteremo le cause), spalleggiava quelle 
rimostranze coU'autorità del carattere, più colla 
naturale destrezza; se l'intendeva specialmente col- 
r Imperatrice Angilberga, egli nei donativi noQ mi- 
sero, costei bramosissima. Tentazioni si pongiura- 

T. VI. 3 
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te> s}:gaB^ÌBfde, vmceyana Qualmente la rettitaditid 
deliIioiì%n*ea^ lasciarono» allo' Stodogiraro im peiiomp 
cIbv6I^ nella necessità di vitupep^lo per fallo, cha 
V0ik si crederebbe^ m tal prifieipe. 

XIV. Il quale, nella compagnia (tella coglie, 
degli ArcivescoTi Franchi, dei Baroni, e delle sol- 
datesca più scelte, s'incamminò verso Roma: 
dimancterebbe al Pontefice, revocasse la mal prof- 
ferita condanna, si rappaciflcasse agli offissi; quan- 
d'egli si dinegasse, vtncerebbeloctella forza, ragghi- 
gnerebbeio suiraltare. Noa impaurifa queirOttioDd, 
francheggiato dalla coscknxa, ordinava pnbbltehe 
oraaioni e digiuoo e lietane dà penitenti: ce Chiedes- 
sero alla Mmrieordia divina, rabbonisse V ìmpù- 
latore, siiggerissegll piìi mansuefa disegni, ricon- 
dncesselotteirossequio e ndlà divozk)^ alla Santa 
Sede,^ gfovamento ed obUigo assoluto nei Pì'incipi 
battezzati, massime nel Proteggitore di quella. x> 
ii>.86i. Ma già del eoMumato viaggio riconfortatasi Lodo^ 
viea, non kmtano dalla Vaticana Basilica ,.quaada 
le ordi«inize del Ctefo, e della moltitucyne ri^- 
rente s'arvìcinavane salme^amlb: e su toro^ corÉe 
dagli agguati, rurnano gì' Imperiali, ed urta»),, e 
fracassano, e sbandano, e pestano, e riversami, 
uomini,, foficitillr,, cbnne, cberiet ,. magistrati,, e ves- 
silli, e Groci, e turiboli, e Sioulacri, e Reliquie; 
usa. confusane,, u» soqquadro, aa rimeaeolameiita 
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ÌBdkìbiliv vo preiDMsi, ìm ikilape^ «n piangere^^ 
BB supplicare, na imprecare, un traboecafe, un* 
ftiggire. SLrìtolaroBO una Croce cT oro e dì sme- 
laidi, reliquiare del wro Legno, consacrata nel 
EaterMOBsi tesori dada Madre di Costantino: i veg- 
fentBBe inorridirono, lacrimarono quel disastro, 
ne profetarono \a vendetta. Frattanto gli scellerati 
seguitarono lor tristizie più giorni, e né riguarda- 
nentae nèfreno; contaminatele case, i monasteri, 
ogni luogo^ di Fubamenti, di stupri^ di mutilazioni,, 
di stragi: parve la Città sotto i Goti. Queir ardi* 
mentoso Francese, che distrusse la Croce d'oro,, 
non passarono quattro notti, ed improvvisamente^ 
mori; Lodovico fa soprassalito di febbre: nelle quali, 
avventure parve manifesto un prodigio. E se ne ri- 
scoteva Y alHitto, e pregava, si dimenticasse gli 
oltraggi^ degnasse visitarlo il PonteSce. Né superba 
la conferenza né disutile; gV intelletti di persua- 
sione fìraternevole , gU animi bisognosi di pace. E, 
siriconciliarono lealmente, partitosi Lodovico^ rim- 
iroverati di o^nzognae di tradimento gli Ecclesiar 
sfici provocatori, volutane la partenza. Si disfoga- 
Tom>peF libelli gUtati sulla Confessione Àpostolic^r 
■ladedicenti e Papa e Concilio: si riconsolava qu^- 
r Egregio negli Ambasciatori Metensi, che ricoiM>» 
scovano giusta, sottomettevansi alla decisioiie An 
Padri Lateranensi, confessavano a nome degriiH 
tervenuti nel Sinodo per Lotario « che, nelle r^ 
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soluzioni prese, disgraziatamente si partirono dalla 
Scrittura e dai Canoni della Chiesa; laonde si dis- 
dicevano.» Ma per l' adulterino connubio, s'ostinava 
in quello pur sempre, né minacce né supplicazioni 
di Vescovi di PonteOce non udiva Lotario: dif- 
ficultose pur sempre le resipiscenze in materie di 
questo genere, massime fra i potenti. 

XV. E Giovanni arcivescovo di Ravenna mul- 
tiplicò le tribolazioni e i sudori dell'Apostolico: 
natura di tiranno colui, superbo, disumano, ava- 
rissimo; flagellava Ecclesiastici e Secolari, dete- 
stato, non contenuto. L'accusarono solennemente 
alla fine, giudici col Papa i seduti nella conciliare 
adunanza, settantadue Vescovi dell'Italia e della 
Sicilia; ma, chiesto per citazioni, fu duro. Lo sco- 
municarono adunque, trasferitosi Niccolò nelle 
terre dei Ravennati, adempiendo il voto comune, 
visitata la Primaziale e le Chiese della Diocesi, 
aboliti gli aggravj ed ogni prestazione illegittima, 
restituito il mal tolto. Né profittarono a Giovanni 
l'auguste commendatizie, per vilezza e per insi- 
stenza carpite, non che si riducesse alla reggia di 
Lodovico, ritentasse i secondi ufficj; evitato dal 
Milanese vescovo Liutardo e dai Cittadini, ammo- 
nito con severo piglio da Cesare: c< Sommettessesi 
al Gerarca Sommo, la potenza del quale si vene- 
rava, si temeva dagl' Imperatori medesimi. » Con- 
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seguentemente fu d'uopo presentarsi al Concilio, 
porsi nello sgabello tre giorni, convenire delle ac- 
cusazioni tutte, se detraggasi T indovuta d'eretico. 
Nondimeno, assoluto per questo capo, se torna* 
vanlo neir onoranza, lo facevano a condizioni, le 
quali, ricordate, vi coloriranno più vivo e nei par- 
ticolari quest' uomo, che noi rappresentammo al- 
l' ingrosso. Fu deciso pertanto, l'Arcivescovo Ra- 
yennate prosciogliersi dalla fulminata condanna, 
riporsi neli' ufficio e nel grado , colle obbligazioni 
giurate per sacramento: « Ch'egli trasferirebbesi a 
Roma nello spazio d'ogni biennio, renderebbevi 
le occorrenti soddisfazioni, se pure dalle infermità 
non impedissesi, se non dispensato dal Papa; 
non consacrerebbe alcun Vescovo nell'Emilia, che • 
dopo avvenuta l'elezione canonicamente dal Clero 
diocesano e dal pòpolo, confermata quell'elezione 
per Lettere pontiGcie; non impedirebbe a Vescovi 
o Prelati qualunque che pellegrinassero alle Soglie 
dei Santi Apostoli, non esigerebbe da quelli né 
prestanze né taglie, oltre le stabilite per legge; 
non occuperebbe le terre, non le magioni altrui, 
ecclesiastiche o laicali, non sottometterebbe a dazj 
Q non a servitù qual volessesi; lascerebbe i già- 
dizj Uberi ai Legati della Santa Sede, agli ufficiali 
militari o civili che rappresentasserla; non costri- 
gnerebbe a servigj, e non a capricoaose gravezze 
le persone degl'indipendenti; renderebbe gli usur- 
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j)atì averi, o pubblici o 4»rivati; non ritornerebbe 
4iUe sciagurataggini deplorale, vivrebbe, « Gomr 
porterebbe da Vescovo. » Effettivamente non .pare 
ebe smentisse le jmpromissioni; o, se ne dièsegne 
jD^gF inizj del pontiflcato di Giovanni Ottavo, cer- 
tanaente la fletterà posteriore indirizzatagli daUt 
stesso Ponteflce sugli affrontamentì sacrileghi M 
Lamberto e degli Spoietini satelliti, lo palesa «dia 
devozione di Roma. Pei riguardi poi della Fede^ 
son crediamo si meritasse alcun biasimo in alcui 
tempo, ravvisatesi calunniose dai Vescovi |[iu4i^ 
canti nel Romano Sinodo le accuse intentate^ 
su questo capo; ed Egli, quantunque nella umilia- 
zione dei vinti, non unitosi agli occidentali diser- 
iori sotto le bandiere di Fozio. 

XVI. Le calamità naturali su rovesciavano 
:£ruir Italia pur esse, ne desolavano le Provincie, 
Roma specialmente: gelo, inondazioni, tremootl, 
carestie, pestilenze; grande negli acerbi disastri la 
:generosità del Ponteflce. Un'incursione di Normanni 
per le boccbe deirArno disertava le terre della To*- 
scana, massime la Città di Pisa; né contenti aUt 
ruberie, sopraggiugnevano quei feroci le taglie, a 
riconfldarono al mare, baldanzosi,- non diminuiti 
A11.86Ì. d' un uomo. A Venezia un orribile tradimento. Pili 
nobili, nimicati a Piero Tradonico, T assassina- 
rono bruttamente il giorno di San Zacaria nella 
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€bieM detto .stesso soms, nel tempo (tegN migiielii 
ttiateri^ ^soosaaiie la popolaeione a limiuUo , gii- 
tocHleeela veodella. Ed Orso Patriciaco, aurrogato 
al Boge, la fece; seatens^iatiideiruIlliDa condano»- 
gìone i più reiy dello sbaodimenlo i secondi. Frafc- 
tantoile sorfì dell'Italia meridionale non andaivano 
pei /Battezzati men triste. La fasiooe dì Bari sciar 
^xataoieBte convertitasi nella rotta degli assali* 
lo ni: dieci anni di correrie, di stragi, dìguastamenti: 
le citta defila Beneventana regione travagliate dagli 
oppr^sori domestici, percosse dagli stranieri edti 
barbari: la Badia sul Volturno, e la Chiesa di 
San Vincenzo saccheggiate miserabilmente: TÀb- 
batetCassinefieBertario non reputandosi guarentitp 
dalle sue lorri, e non dall' incominciata Città cto 
nominarono San Germano, sborsati tremula scudi 
alla .preservazione dei Monaci e del Santuario: Il 
tradimento di Capua, di Salerno, di Benevento, di 
À;malfi, richiamanti l' Imperatore a soccorso, di- 
sertandone gli alloggiamenti nel cospetto delle Sa- 
raceniobe torme: la vendetta lunga, Serissima, so- 
migliante a guerra civile; cotanti e sì disastri;^] 
mali consigliavano a Lodovico uno sforzo non usi- 
tato. Bandiva per ordinanza: a Ogni uomo nella knm. 
dominazione Cesarea, possessore di quanto basti 
alla tassa dei micidiali ordinaria, si presenterà 
tuU' armato nel campo di Benevento: i mìseri, non 
oltrepassanti l'avere di dieci scudi, formeranno le 
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gnarnigioni delle terre interiori e sulla marina; 
r esenzione intera per gli altri: delle numerose fa- 
miglie uno^ il men robusto o il più giovane^ ri- 
marrà^ vivo il padre: i Conti non esimeranno più 
che due familiari , a guardia delle spose loro; con- 
vinti d'ìnobbedienza, perderanno gli onori (tali 
s^ intendevano i feudi): li perderanno i Vescovi, le 
Cattedrali, gli Abbati, le Badesse, ove manchino 
di fornire i vassalli proprj; e sì li perderanno anche 
cfuesti. Per V esecuzione dell' Editto, i Prelati ed i 
Gommìssarj trascelti dall' Imperante.» Giova notar 
di volo, né pubblicata la grida e né reclutati gli uo- 
mini o nella Metropoli o nelia^giurisdizione Roma- 
na: un argomento, fra i tanti, che dimostra la pon- 
tìQcale indipendenza nella sovranità cittadina, se 
valgono gli argomenti. Del rimanente, generosa 
la risoluzione imperiale, scarsissimo Tuscimento. 

XVII. ÀI Signore dei Lotaringi presentavasi 
Arsenio Vescovo d'Orta e nunzio di Niccolò; stu- 
diavasi a riconquistare il Monarca, se liberasselo 
(leir amica, rappattumasselo colla moglie: sperò 
non fallite le pratiche, avvegnaché da Lotario si 
richiamasse Teotberga, e dall' ambasciatore me- 
desimo sì persuadesse a Gualdrada che segui tas- 
selo nell'Italia: le meriterebbe dal Papa che man- 
suetamente ascoltassela, se della pericolata fama 
I3 rintegrasse pur egli. Ma-non gli proGttarono l'arti, 



Digitizeci by LjOOQ IC 



STORIE ITALIANE 41 

chè^ venuti a Pavia, la donna si dileguò coi so- 
prarrivatile in traccia. E ricominciarono alla reggia 
gli osceni amori e gli scandali, ricominciarono gli 
affronti e le umiliazioni contro la sciagurata regina. 
Perlo che sonava Analmente l'oracolo pontiflcaie, 
anatematizzante quei drudi; Tuna immediatanente, 
l'altro neir ipotesi di continuata licenza. Né sofferse 
U gran Padre le dilazioni, né che, non sottomet- 
tendosi prima, gli comparisse innanzi Lotario o ad see. 
condottosi personalmente in ajuto dell' Imperatore 
coir esercito, Niccolò pure in vita, o ne lo richie- 
desse di Francia. Del rimanente nelle angustie del 
Pontiflcato non mancavano al buon Gerarca i 
trionG e le consolazioni dei Santi: veneravanlo 
i Bulgari Messaggieri, empievanlo di vero gaudio, 
riferite le protestazioni del Re suH' osservanza cat- 
tolica, le notizie dei combattimenti e della supe- 
rata fazione; li soddisfaceva queir Ottinio di ri- 
sposte consiglìatissime e scritte sui quesiti che 
sommettevangli, mandava negl' ignoti climi For- 
moso vescovo Portuense, e Paolo di Populonia, 
(^e sudassero nella propagazione e nel rafferma- 
luento del Culto: non vedeva il santo PonteQce 
qom' ella si ruinò quQSt' opera di salute dairOrien- 
tale Scismatico; noi vedeva, non lacrimava di 
tanto, che, preparatagli la corona, invitoUo a ci- 
gnerla Dio. Grand' ingegno a tal uomo, grand' eru- "A^mser!" 
dizione, grand'anima; fu degno che paragonassero 
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ai maggiori., non -pferdesser fede nd prateri gii 
eiQgrj contemporand (/l). 

XVIU. Ma se per Niccolò tali esequie nel Va- 
licano, grimproperj e le .maledizioni e Tire sul 
cadairere di Michele a CostantlnopolL Un nomo 
della Macedonia, Basilio, vendicata T oscurità dei 
natali per ardimento e per senno, dalla condizione 
più vile si 'nobilitò nella reggia, emulo fortunato 
di Barda. ÀI quale com' ebbe guadagnata la ma- 
lavoglienza del Principe, glielo stilettò sotto gli 
occhi, lodato e retribuito del colpo. Governò pel 
Briaco, e non si lamentarono del governo; fu Ce- 
sare, né sgradironlo. Ma ripentissi Michele, non 
favoreggiato da lui nelle sciagurataggini e nei for- 
fatti; macchinava d'assassinarlo, e non tacque: 
conseguentemente Basilio lo prevenne, fatto stran- 
golare luì stesso; non emuli, non vendicatori pos- 
sibili, che dovesserlo trattenere/E lo incoronarono 
quel giorno, lo acclamarono padre, liberatore, ia- 

(1) Post bealttin Gregorium usqne in prascens, nnllus Prasnl 
in Romana urbe pontificali hoDore sablimalas Nicolao videlor 
squiparandus. Regibus et lyrannìs ìmperavìt, eisque, acsi dominus 
orbis terrarum, auctoritate praeruil.EpiscopisetsacerdotibusreUgio- 
sis Bc Domini mandata observantibus, humìUs, blandus, pios, man* 
Buelus apparuit.-IrreligÌQsis et a recto tramite exorbitantibus, ter- 
ribilia alque austcritate plenus extilit, ut merito credalur alter 
Elias, Deo suscitante, nostris temporibus surrexisse, et si non 
corpore, lamen spirila et virtule. (£a? Begiwm^ in NkQl L) 
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TÌttÌ99tino : iiM applaueiy wwì lodi tiudie., che ipMP- 
gM^erlo deirìBfomia.fieii altre resdUa^iooie griaoi 
% te solennÀta dei Romani per l'esaHamento d'Àdria- 
AO9 seooodo di questo nome. Lo^oedsero, non prò- 
erasltaata la nomina, e coSla plenitudine dei «ulf^ 
frag3;mm im^ìtarooa, quaotonque si ti-avaMero a 
Roma/non ay^ìsarono della scelta i Rappresentanti 
Cesarei, confutate le grida insorte: « Non essere 
di consuetudine alcuna Ja presenta loro^ ai cbia*- 
mati iper istituzione canonica e per diritto, libere 
rielezioni: con questo non presumevano mispro- 
giare «né Cesare né gli ambasciatori di lui; si pre* 
munivano solamente dalle pretensioni future, che 
nelle simiglianti occorrenze puntellerebbonsi del- 
l' esem(»o. » L' imperatore fu pago, rallegrava^ 
della scelta per lettere d'amorevolezza cortese, e 
né si differiva la Sacra. Ma Lamberto, Duca di 
Spoleli ed uno fra i Commessarj, prevalevasi, 
oome sembra , delle circostanze a bruttissimo 1^ 
trooinio: sorprese Roma « la corse, non dissoim- 
glìante queir impeto a qualunque delle violenze 
Iwrbariche; molti gì' incendj e le rube e le profo- 
nazioni alle Chi^e e i ratti di donne e le mutila- 
Eioni e le stragi nei resistenti. Del quale scelleralo 
misfatto il Papa ^ la Cittadinanza Romana si do- 
levano air Imperante, non ebbero «oddtefazione si 
tasto, che non la consentivano i tempi disastrosis- 
mni nelle guerre coi Saraceni; ma Y ebbero final- 
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mente^ chiesto all'imperiale ragione ^ sentenziato 
Lamberto che ritirassesi dal governo, perdesse gli 
attributi di quello* Lodovico non segnava, com' ac- 
cennai, la condanna, se non lo affidavano innanzi 
le vittorie sugF Infedeli , ricacciati dalle minori 
castella , circondata Bari d' assedio* E lodavalo il 
riconoscente PonteOce per le sostenute fatiche, pel 
bene procacciato ai Cristiani, per le ridestate spe- 
ranze; ne scriveva al Calvo e al Germanico, so- 
spettati di macchinazioni ambiziose; comandava 
imperiosamente: rispettassero le provkicie di Lo- 
dovico, non osassero di tentarle coli' armi o colle 
frodolenti malizie, lungi chi poteva difenderle; se 
disobbedissero, egli li fulminerebbe dei gastighi e 
della indignazione Apostolica. La minaccia fu sa- 
lutare, e contenneli. 

XIX. Un infanda caso frattanto spaventava 
Roma e V Italia. Dall' ora che, rendutosi alia voca- 
zione celeste, si ritirò sotto l'ombra del Santuario, 
consacrossi nelle funzioni ecclesiastiche, si divi- 
deva con reciproco intendimento Adriano dalla sua 
cpmpagna Stefania; le raccomandava pregando, 
studiassesi nell'educazione dell'unica figliuola, ricco 
di sostanze il casato e di gentilezza e di nome: vi- 
vevano le onorate donne, fidanzata la giovane con 
solennità di promesse a nobilissimo chieditore, 
quand'egli; Adriano stesso, fu levato nel pontificale 
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fastigio. E siccome, quasi ad onorare gl'iaiz] della 
esaltazione, benigno e generoso qual era, conso- 
lava di perdonanza i colpevoli, li rendeva nella 
condizione che furono, fra coloro non dimenticossi 
Anastasio, quel Cardinale sentenziato allo spoglia- 
mento, nella guisa che riferimmo pur ora, dall'an- 
tecessore Leone giudicante nella maestà del Con- 
cilio. Era un Eleuterio fratello del perdonato: arse 
d'esecrande fianinìe, rapi la giovinetta promessa; 
non guardavala tanto, che non la ritogliessero a 
lui. E lo sciagurato, divenutone furibondo, ricac- 
ciasi nel tradito albergo, vi svena la flgliuola e la 
madre, dassi volontario agli sgherri: e, non efficaci 
le preghiere e non le ricchezze d'Arsenio padre 
air incarcerato, cadde per giudizio di Cesare; con- 
ciossiachè lo sollecitasse il PonteGce, non volesse, 
come parte offesa, sentenziare dell' offensore. Par- 
tecipe alla scelleranza fraterna sospettarono il Car- 
dinale, ne davano per argomento la fuga: riper- 
cotevanlo dell'anatema nel Concìlio che seguitava 
quel fatto; prevalute nell' animo del Gerarca evi- 
dentemente le considerazioni medesime, che già 
neir altro giudizio. Non crediamo farneticare, ma 
discorrere, interpretando allo stessp modo uguali 
procedimenti. Si farneticherà, se pretendasi giudi- 
cato Eleuterio dai Magistrati Francesi, perocché 
sulle terre pontiflcali sovrastasse la giurisdizione 
di Cesare. Ma dunque per Anastasio, come lo sen- 
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tenziara iT Concìlio? Nm Ta^a stili' EecfesiàsUe» 
forse r interissìaia sdf^ramlà del PMteGeetSi^, ra^ 
gioiievolfiiesite vareva^ e nesrano* lo ccmtradfià: 
noacfiineno^ per fluedi eonTemeaza, il Papaoltrag^ ^ 
giato dall'^EccIìesiastico nel decoro e nelto ipiteC^ 
Indine dì fsimìglia, s' astenae dalla cognizione giu- 
ridica del misfattae dal yendrcarl», ne cottmim 
ai Padri i' uffizio. Medesimamente adunque Toltrag^ 
giato Monarca non eàercftò la ragione sul ektadìuo; 
4elegaTaIa, com'altre volte i pre^cessort, secoml» 
le convenzioni e gli stanzìan^nti riportati ai é^ 
Tuti luoghi netr Opera che scriviamo^ se puseft* 
temente sia letta (1). 

XX. Ma per le tribolazioni domestìcho non m* 
yiliva queir Ottimo, non dimenticava gli ufficj pò»* 
tficaU, massime se ricond«cess45 la pace nelle 
Chiese delf Oriente, gli valessero le inctinazioiii 
benevole deiriRvperatore Basilio. Effettivamente 
gfi valevano, ragunato a Costantinopolf un Staodo^ 
ricevuto dalle Gomunicmi ortodosse V Ottavo &a i 
generaK. Presedevanl^o i Vicereggentì pontiffcj, INh 
nato vescovo d'Ostia, Stefano vescovo di Nepi, 
Mtarino Diacono, ed Ignazio tomaio novelltaiesttt 
netta Cattedra Bizantina. Corono cbe ctovessesi 



fi) Tedète la Coslftattone ài Lolarià, VbF. V,, pagi 390 e «egs 
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pre^ntsiTe^ cosdFmsero^, sud mal grado, Fmìo; Io 
Tidero ìoAUte scetteratameiite il contegni teaoCo 
àsA Salvatore nei eo9|petto degl' iaiffui gkidiciV ^^ 
simiglianti risposte , osservare il siieBzio stesso. A 
Gregorio di Siracwa talentò* (pielf esempio, dHh 
onorossene afich' egit Ma solenne la diebìaraziane 
dei Padri, condannato Flntrusoi, atiatematÌ2iato ku,m. 
ct)i partigiani ; anzi ripetuti gli anatemi dei Late^ 
ranensi Concilj, nno> per Niccolò, l'allro^ convoca- 
tosi per Adriano medesimo; rinnovata la condan>- 
nagione sugr Iconoclasti , professata la vera fede 
nella lingua e nelf intendimento cattolko, ricevute 
le sottoscrizioni dei Vescovi, numeratene cento- 
nove; né scarsa la eongreganza, se r^tettasi af- 
r esclusione df moltissimi traviati miserabilmente 
nelle parti dello ScismeVico. Sottoscrìsse V Impera- 
tore coi figli, non ostante che ritenutosi dal mo^ 
strarsi nelle Sessioni, o da violenza qualunque sui 
deliberanti Prelati: commendevolìssìmo all'incon- 
tro per la dero2ione ai migliora, se nientedimeno 
la Storia non rimproverassegli «oa sottrazione di 
fogli, cbe resti tutronsi poi malagevoknente ai Le- 
gati dell'Apostolico. Siri resto la €hiesa manterreb* 
begli una ricordismcsa di pace e di gratitndine me- 
ritata , qvand' egH non avesse mentiti prìncipj si 
$atetm e si retti colle debolezze segnenti. 

XXI. Or mesCre pro^^edie^asii neKa maniera 
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che diciamo alle necessità della Chiesa, vèaneal 
"ÌBtzaolino imperante un' ambasceria del Roman»: 
la conduceva Suppone, gran ministro allora in pa- 
lazzo, successivamente reggitore dello Spoletino 
Ducato; seguitavala il Bibliotecario ÀnastashD, per 
gV ingegnamenti del quale ricuperaronsi le Carte 
dai Legati dell' Apostolico; trattava rilevanti fac-s 
cende: « Che secondassesì da Basilio per navi e 
per soldatesche la fazione di Lodovico neir Italia 
JMIeridionale; sgombrata dalla, tiranpia saràcenica, 
si ricongiugnerebbe agl'Imperi, ciascuno la parte 
sua; conseguentemente gli eserciti confederati pur* 
gherebbero la Sicilia, ripossederebbonla i Greci, 
né porzione ki essa pel Franco. Secondariamente 
si legassero gli sponsali tra Costantino figliuolo 
deirjmperatore Basilio, ed Ermengarda figliuola 
dell'Imperatore Lodovico: si strignerebbero nei le- 
gami dell'alleanza e del sangue, si spalleggereb- 
bero a vicenda gli Augusti, difenderebbero la Cri- 
stianità minacciata dagli Àrabi e dagl' Idolatri, 
scolorenti per ogni mare, traboccanti per ogni 
terra. » Convenute le quali cose, veleggiavano 
a Bari, dicono, quattrocento navigli, davano qual- 
che moto alla guerra, ne riportavano qualche lode. 
Ma Lodovico negatosi alla partenza d'Erniengafda 
(ne tacciono le ragioni), si ritirarono collo stuolo, 
dier fondo i Greci a Corinto: per la qual cosa lon- 
tanossi medesimamente dai serragli la moltitudine 
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dei Francesi; mutato in blocco V assedio. Nella ri« 
tirata, i Saraceni raggiugnevanli al retroguardo, 
sbaragliayanli; perseguiyanli, tolti duemila cavalli: 
' si recarono ai Santuario del Gargano ^ lo spoglia- 
rono , lo profanarono bruttamente^ ne trassero gli 
ecclesiastici e i pellegrini, strascinaronli destinati 
^1 servaggio. Or mentre l'Imperante fremeva nella 
sopraggiunta disgrazia, Lotario, superate le alpi, 
veniva drittamente a Ravenna: a Sperimenterebbe 
se meglio degli ambasciatori negoziasse la propria 
causa egli stesso; ritenterebbe presente l'amore- 
volezia del fratello, o, quand'ella non profittasse, 
l'interesse dell'Imperatore; si guadagnerebbe aH- 
siliatrice la potenza della Cognata, né difficili gli 
argomeniì: per quello un' impromissione di soc- 
corsi; per l'altra uno scrigno d'oro: non torne- 
rebbero vanamente le rimostranze, e, ov'egli pur 
fosse d' uopo, le congiunte supplicazioni, decan- 
tata l'umanità del Pontefice, non come l'altro 
selvatico; la proscioglierebbe dai legami, lo ren- 
derebbe alla Chiesa , lo riporrebbe nell' amore dei 
governati, francherebbelo d'una donna odiatissìma, 
strignerebbelo coli' amata, coli' unica dei pensieri 
suoi: non povero della moneta e del braccio, ri- 
meriterebbe Lotario degnamente la facile conces- 
sione. » Ma prevenivanlo gli Oratori di Lodovico : 
a^on propizie le circostanze alla pratica; non par-, 
tirebbesi l'Imperante dal campo, non s'occupe- 

T. VI. 4 
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«ebbe delle frivole, travagifató nelle rUeraiili bi- 
sogne: si ricoodacesse ande Tenne, si moderasse, 
atteactesse; non mancherebbegU roccasìtMie. » Co- 
gf innamorati perderete indarno la voce: perde- 
ifHìIa qoegr inviati, cfaé Lotario non solamente non 
degnavalidi risposta, indicava loro che uscissero; li 
prevaine negli alloggiamenti fraterni, tentò V fan- 
peradrìce AngHberga se riconoscesse la giustizia 
delle soe dimando, persuasa dalla ricchezza dei do- 
ni. Riconobbela, mosse colle insistenze lo sposo: 
fiivorìsse della mediazione cesarea le proposte 
iHione dei Principe, meritassegli uri abboccaneato 
col Papa; ella stessa gli presenterebbe il Cognato , 
procaccerebbe agevolmente la fine delle ìnconve* 
nienti rotture. Preparato di questa guisa i< congres*- 
sOy rebbero a Monte Casino; generosi con Adriano 
i presenti, vive te preghiere del re, fervidissima 
r intercessione d'Augusta. Non indebolirono tutta- 
via r animo del Gerarca , piegatosi unicamente 
allo scioglimento degli anatemi, se Lotario e la 
Comitiva dichiarassero per sacramento nella so- 
lennità dei Misteri, ch'egli soggettato si fosse agli 
ordinamenti del pontefice Niccolò, non avesse per- 
severato nella dime^icfaezza colpevole, non rtpren- 
éerebbela mai. Sacramentarono tutti, e spergiiira- 
vono, e mangiarono la condanna neli* eucaristko 
Pane dalle mani deirinnocente. Segurtollo ndla tor-» 
Ba(a Lolarb, non pUeiine soddisfazioni pel fasto, e 
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AOD per le conceUe speranze, ingenerò pki saspelti; 
£ maaiera che, licenziatosi, lo seguitassero Gom- 
messari Apostolici, lo dovessero sperimentare nei 
fatti. Ma, sostatosi a Lucca, una pestitentìssifiia. 
contagione gli decimava la Corte, minacciava, 
già febbricitante, lui stessa Strascmossi a Pia- lOAg^uo 
eeoza, non continuava più oltre, noa ebbe fune^ 
nlì né pianto. La sventurosa Teotberga si vendicò 
da Cristiana: s'impoverì dì tenute, ne gratificò 
la Chiesetta degli Àntoniani, ch'espiassero d' an- 
niversario solenne il tumulato fra loro; si rinchiuse 
ael monistero di Santa Glodosinde in Lorena, vi 
cofisumò la tribolatissima vita nella serenità degli 
eletti. 

XXIL La successione l^ittima nella signoria 
di Lotario naturalmente dovevasi al fratello suo 
Lodovico; ma valsero le circostanze favorevoli al 
Calvo, non rifuggi che dicesserlo usurpatore: non 
fislette, s'impossessò delle vedovate provincié, si- 
caro di contrasti qualunque; conciossiacbè dagli 
Arabi 1* Imperante, dalla valiludineinferma^ sapesse 
ritenuto il Germanico. Tutta volta, rinsanicatosi 
q^sti, apparecchiava la guerra, minacciava che 
porterebbela, non vano promettitore; onde, mpauri- 
toneilCialvo, si piegò negli accordi, vennero adivi-* 
8Ìom pacifiche, né meno ricordato it NifK>te. Questi 
Boo taceva per certo suir iniquità scopertissima. 
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commoveva la reltitudiae d'Adriano che sostenes- 
sene le ragioni per lettere, per ambascerie, per mi- 
nacce agli usurpatori ed ai Vescovi, spediva mes- 
saggieri por egli> andò rimperatriceÀngilberga: non 
ottennero che promesse di risarcimento, sbugiar- 
date poscia dai fatti. La guerra non cessava frattanto 
nella Penisola, tornava favorevolmente a Lodovico; 
ridotti nelle stremità gli assediati di Bari, non con- 
ceduta loro dair Imperante V uscita, che dimanda- 
vano patteggiare; battuti tre generali Saracenici 
dalle congiunte soldatesche d'Ottone Conte di Ber- 
gamo, e dei Vescovi Ga riardo ed Oschisio, i qualf 
s'inviavano per Augusto implorato come salva- 
tore dai Galabri; liberata gran moltitudine di Cri- 
stiani dalla schiavitù; macellate nella pianura le 
milizie di Cincimo^ che, novellamente rafforzate, 
movevano per architettata sorpresa. E nientedi* 
meno la ignobile misleanza del Secondo Sergio nel 
Ducato di Napoli non concedeva si cogliesse delle 
vittorie quel frutto che dovevano naturalmente 
portare; ne scriveva con franco dire Lodovico a 
Basilio: a Dai Napoletani, l'armi, le vettovaglie, 
ogni foggia di soccorrimento agli eserciti Sarace- 
ni; sui legni Napoletani vanno alla infestazione dei 
porti e delle marittime Città su tutta l' estensione 
del regno; i Napoletani legansi di sovente con loro, 
passano, scellerati devastatori, le frontiere dello 
Apostoliche terre, ne conducono prigionieri e ric- 
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chezze^ accolgono, se pericolanti, le torme deglìn- 
fedeli mescolate coi cittadini; Napoli divenuta Paler* 
mo.» Queste rimostranze verissime non solamente 
riportiamo a dannare la niquitanza dei Greci, ma 
per la cognizione reale degV impedimenti che stur* 
bavano Lodovico nel corso di tanta guerra, gli 
\ietavano ripurgare V Italia dal flagellò stermina- 
tore. Veramente anche ì Napoletani mostravansi 
negli alloggiamenti del Franco, si movevano a 
qualche scontro, serbata V apparenza di collegati; 
nondimeno staneavansi prestamente, non guer- 
reggiatori fra i buoni, che per la ritirata e pel 
sacco. 

XXIII. Finalmente Bari cadeva, espiata la re- An. s-i. 
sistenza dagli Àrabi nell' uccidimento di tutti, se 
dalla moltitudine sciagurata unico si diffalchi l'Emi- 
ro. Lo chiedeva il principe di Benevento, Àdelgiso, 
Io remunerava della Gglìa rendutagli non contami- 
nata: si legarono d'intrisechezza i guerrieri; ne 
conseguitò gran disastro. Del rimanente fu bugia 
della Greca Storia, se narrarono essersi tostamente 
occupate Bari e le adjacenze dalla forza dei Bizan- 
tini: vi tornarono con minore difficoltà quando 
Lodovico fu morto. Compiuta la fazione presente, 
Tennero gli oratori Franchi a Basilio, parlarono, 
della sudata vittoria, della perseveranza in volerne, 
già trasportato l'assedio, circondatane la città di 
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Taranto, T ultimo rifugio ai percossi: disgomlMn^ 
rebbero deiritalia; successivarDente dell' Isda: gi 
ricordavano le promesse, chiedevangli le verifi- 
casse coir effetto per l'utilità, per l'onore delU 
Bizantina corona: non ritirassesi dell' hD[»^esa, no» 
ìsfugglssene le fatiche, quand'egli non rinunzie^ 
rebbe ai vantaggi. Basilio s'ingelosì, freddo coi 
Legati, offensivo, dispettosissimo nelle Lettere M 
Franco: lo rhnproverava di superbia che intitoUo- 
sesì burbanzosamente Imperatwe dei Romani, e 
Signore non dipendente (1), com' avesse in erediti 
k maggioranza dei Cesari pur viventi; si coateo- 
tasse di nome non invidioso, e nientedimeno vanle* 
vole, né proprio della originazione sua recentissima: 
quello d' Imperatore dei Franchi; lo rimproverava 
d' inerzia e di scioperatezza, che, mentre per io- 
credibili tentativi si affaticavano i Greci neHa 
espugnazione di Bari, all'incontro i Franchi si te- 
nevano riparati negli alloggiamenti, crapulavanii, 
si sollazzavano, come i giorni della vittoria: goa- 
4agnata per qualunque modo, intera se Tappro* 
frìavano. Ed a lui più v^aceme&te Lodovico: 
4K Quando Imperatore dei Romani non fossimo, e 
uè lo saremmo dei Franchi. Dai Romani, dall'Ape»- 
tòlico ricevemmo il titolo e la dignità d' Imp«ar 
tore; fra i Romani quel titolo, fra i Romani qselta 
dignità p^r nascevano; mutata la Credenza, te 

(1) ^«(n^uf. 
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eosinvMme, le ac^ ciUadiàe e politielie dei vi^ 
Tenti, silegfttlmaya p«r dia nei RcHtttano Apestotk» 
Tetezkme degF laperalori e la sacra. Consegnea- 
tenenie ààiUy stesso Dio ricevemmo il protetloral» 
di questa gran nazione, di quest'angusta Metropoli; 
riceveofiffio V onorevolissiaK) nflkio della guardia 
e deUa esahazionedi questa sacrossmta Madre delle 
Cinese tutte; daUa quale gli aotori della prasapia 
nostra furono guiderdonai! primamente deir auto* 
rità dì regi, poscia d* imperatori. Che dire dell'altro 
tìtolo sì mi8erat)ilmente negatone, pur mentre^ non 
solo dai Mmiarclii Greci, ma s'adopera univ^sid- 
mente da tutti nella Persia, nell' India, nella Biiim'a, 
fra i Partì, fra gli Armeni, fra i Musulmani, fra gli 
Etiopi, fra i iiùtì stessi, fra i Vandali? Che dare é^Ie 
Taatazioni ridicole sulla gagUardezza dei Greci e 
sulle tollerate fatiche nella oppugnazione di Bari? 
Yerameste prodi coloro, yerani^ite faccenti nel 
pompeggiare d* uomini e di navigli, moverei, stre* 
pkare , e fuggire. Soli rimanevano i Franche ne^ 
alloggfameoti: virandavano, folleggiavano, india- 
tokvano; ma soli assaltavano Bari e pigliaT»ila« 
Frattanto l'ammiraglio Nìceta, posto allavigUMza 
sol oare, iltustraya le greche armi, correndo nella 
giurisdizione dei Franchi, devastandone il territo- 
rio , mendicandone sciagurato pretesto la gastiga- 
ZKMM deipirati Schiavoni che soprassaKronoi Nulisj 
éeir Apostolico, li ridussero quasi nudi. A BasiKo 
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principalmente la colpa del sacrilego latrocinio; 
conciossiachè non provvedesse i Legati pontificali 
di bastevole accompagnamento per la sicurezza, 
se non per la dovuta onoranza. Né taceremo, non 
essersi restituite per anche dal racquistatore le cose 
ritolte ai ladri. E varie castella nostre, e borghi, e 
campagne disertaronsi per costui, vedovaronsi della 
popolazione innocente, fatti prigionieri a squadro- 
ni: una tanto maggiore offesa, perocché colle pro- 
prie navi gran numero di Schiavòni si travaglia- 
vano pel conquisto di Bari, mentre da nemico non 
sospettato ruinavansi le case loro, marloriavansi 
le famiglie. Pertanto, se non si riparino i danni 
per le disposizioni vostre e per la giustizia, noi 
stessi li vendicheremo con usura, né tardi. Pei Na- 
poletani, vi é nota la scelleranza loro, più colle- 
gati ai nemici, che guerreggiatori fra i Cristiani 
e con noi. Vi riprotestiamo frattanto che, dagli 
ultimi avvenimenti, la potenza dei Saraceni di Ta- 
ranto e della Calabria ricevette una diminuzione 
sensibile: confidiamo di sterminarla , ove s' impe- 
disca da voi efficacemente che soccorransi gli empj 
di vettovaglie, rafforzinsi di navi e di scHdalesche 
d' Àfrica o di Sicilia. Noi dunque vi preghiamo di 
tanto: fate veleggiare un armata che padroneggi 
sull'acque, non permeila ravvicinamento degF in- 
fami legni all'Italia: vi ripromettiamo che, que- 
sta liberata dagli òspiti scellerati, ne libereremo 
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la Sicilia. » Si fatti proponimenti non venivano ad 
incarnarsi, né tanto per la greca perfldia, quanto 
per la natura dei Franchi , manierosissima sulle 
prime /insolente poscia e superba: mantenutisi del 
genio slesso 9 ne stancarono la sofferenza dei vinti, 
non serbarono una conquista Onora; non se ne 
serberanno in futuro, perseveranti nel carattere na- 
zionale , suggello che non si muta (1). 

XXIV. Durante l' ossidione di Taranto, V Im- 
peratore e la corte soggiornavano a Benevento, 
non troppo rispettati gli averi, e né la pudicizia 
degli ospiti dalle soldatesche di presidio, e dagli 
eccellentissimi Schiavi. L'Imperatrice Àngilberga 
(mal deOniremmo se l'orgoglio la vincesse, o se 
l'avarizia) disdegnava le Beneventane Matrone, 
amareggia vale, regalmente beffarda; non dissimu- 
lava una certa rancura per Adelgiso: la dicevano 
un preparamento meditato alla degradazione vi- 
cina; non lo spegnerebbe per altro, che per vendere 
il Principato: né fra le non satolle ambizioni di- 
fetterebbero compratori. E quegli a mentirsi di 

(1) Mais les Frao^ais élant alors ce qa'ils ont toajoars élé, 
e' est-à-dire se faisant partoat soahaiter par lears agrémens, et 
ne tardant pas à s*y rendre iosupportables par leur condaile peu 
mesarée, les Lombards se dégcùtèrent d'eax, les Grecs maDoea- 
▼rèrent, et le projet de Louis échoaa. ('Saint-Mare, Abrégé de 
VHistoire Generale d'Italie, ele.j Tom. 2, pag. 542.) 
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lingua^ di gentilezze, a rendersi popolare fra i cit- 
tadini, a sollevarli dei pesi e delle vessazioni di- 
verse che tolleravano dagli strani, a racconsolarli 
degli oltraggi, a schermirli, a farsi no^en severo 
coi Greci che rilentavanlo delle offerte e delle im- 
promissioni più larghe, gelosi alle vittorie dei Fran- 
chi, paventandone le conseguenze; a trattare mi- 
steriosamente con loro, a tenerli misteriosanoente 
sospesi; a commovere la Nobiltà Longobarda, non 
gelosa meno, e più schietta: impadronitosi delle 
rocche, non mancava per assoggettarli^ se non che 
Lodovico bandisselo per editto; finalmente a trarre 
nella cospirazione tessuta Goaiferio principe di Sa- 
lerno, e Landolfo vescovi signoreggia tore di Ca- 
pua: nelle quali disposizioni Adelgìso segretamente 
reggevasi dalla fnrberìa dell'Emiro, cui diede in 
premio la vita, si ridusse famiiim'isstmo. La cos- 
pirazione ordinata , ribeHano all' imperatore le 
maggiori deNe Citta nella Campania, nel Sannie, 
nella Lucania, fingono somnw^ssioi]^ pei Grecia die 
veramente ne presidiane qualcbedusa^ vi poogon(^ 
i Magmtrati« Assente da Benevento, il Franco rac- 
coglie prontamente le soldatesche vicine, si dirige 
a quelk residenza, inoootrato per Adelgìso, rice* 
vulene proteslaziom d' obbecRenza e di fede non 
contaminata, regalato di preziosissimi donativi^ 
tornato nella fiducia; oè sostatosi quivi, si rafforzò 
procedendo^ riconquistò del mostrarsi pure le Città 
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secondarie. Capua fé' sembiante ài reggere, bi^ 
dsNizosa pei triacerainenti; ma vedute portare il 
gtiasto ai dintorni, farsi plÀ serrato l'assedio, ne 
impaurirono gti abitanti, non dimenticato il sofferto, 
e non rimarginate le piaghe; dimandarono tumul* 
tuosamente a LandoUò, sì pacificasse col Franco, 
l^rasseli deirimmineirte disgrazia. Sollevarono 
le Reliquie del proteggUore San Germano, diste- 
sersi processiona Imen te Cbericì e Secolari, uscirono 
delle mura, pia che salmeggiando, piangendo, le 
donne maggiormente e ì fanciulli; s'inginocchia- 
rono nel cospetto di Lodovico, gridarono per mi- 
sericordia e per pace. Commosso alla straordinaria 
cof»parsa, soggiogato aJle supplicazioni del Vesco- 
vo, perdonava loro il Monarca, tornossene a Be- 
nevento. Ma né dai traditori fu salvo; conciossiachè 
piegasse^ alle rimostranze d'Adelgiso, sgravasse i 
Beneventani éeì nutrire un esercito nei quartieri, 
assentisse che resti toissersi aHe case loro gli no- 
mni del paese , gli altri dispensati pei borghi e p^ 
le castella, riserbatosi la sola guardia. Or mentre 
neiHa effervescenza del giorno sonnecchiava, libero 
di sospetti, ecco precipitarsi Adalgiso ed una mol- ^L^^sn? 
titudìne di forsennati nel vestibolo della reggia, 
tentare mescolatamente se cacciassersi4e»tro; non 
ìsbigotlita, non agiata la guardia, chiusi di repente 
ì cancelli^ piantandosi alla difesa. E l'Imperatore 
i^egttato, anima i dtifensoa-i col grido, gli anima cok 
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l'esempio; ma, visto il fuoco alle porte, sceglie i 
più fldati tra i suoi, corre all'Imperatrice e alla 
Figlia, strascinale nel superiore guardingo, si di- 
fende quivi tre giorni: nel quarto si rendeva per 
fame, né risparmiarongli le catene. Frattanto uno 
stuolo dell'Africa minacciava direttamente Salerno, 
e per le circonvicine terre i Franchi raccoglievansi 
d'ogni parte. Àdelgiso, votate le imperiali stanze 
di quanto vi nascose l'avara Donna, spogliati gli 
Ufficiali e i domestici, prevedendo non reggereb- 
bero la guerra i Longobardi, o soli, o coi Greci 
pochi né fldati, sciolse Lodovico dei ferri, gli pre- 
sentò con solennità d'apparato e di cerimonie nel 
pubblico la Croce del vero Legno, e corpi di Mar- 
tiri Santi e di Confessori: giurasse per quelle ve- 
nerate Reliquie, giurassero ed Augusta e la Pria- 
cipessa Ermengarda e qualunque della Comitiva e 
delle soldatesche Cesaree « Che mai non pigliereb- 
ber vendetta dell' accaduto né veruno per sé me- 
desimo, né congiuntamente, né per altri; che mai 
non si presenterebbero in armi nelle terre di Bene- 
vento. » Giurarono, e si partirono dalF Infame: un 
eccesso di violenza sacrilega che dovrebbero ma- 
ledire le generazioni più colte, non rinnovellarne 
gli scandali. 

XXV. La nuova dell' empio fatto propagatasi 
al di là dell'Alpi; cresciuta nella gravità, come 
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suole, accertando la morte dell'Imperatore, d'Aa- 
gelberga e dell' unica Figlia loro, il Calvo e il Ger- 
manico, piuttostochè alla vendetta, si movevano 
alla successione: Carlo, nominato il Grosso, terzo- 
genito di Luigi, scendeva nella Borgogna, fi Calvo 
dall'altra parte sofferma vasi a Besansone; spiatori 
amendue ed uccellatori scaltrissimi, vanamente 
per questa volta, discoperto l'inganno della notizia. 
E nientedimeno il Calvo non perdette Y opera in 
tutto, conciliatosi l'animo del Gerarca, ottenutane 
r impromissione famosa: a Vi comunichiamo nel 
segreto più riservato, da non lo manifestare ad 
uomo, se non dei consiglieri privati che, salvando 
la nostra fede all'Imperatore, se questi trapassasse, 
noi vivi, siamo nella determinazione invariabile dì 
non gli surrogare che voi; da qualunque hìa prin- 
cipe ne s' esibissero pur anche le moggia d'oro, p 
La Storia non raccomanda veramente le beneme- 
renze del Calvo, né grazioso troppo né docile mos- 
trossi con Adriano stesso nei riguardamenti ec- 
clesiastici ; ma quand' anche nella benignità di 
questo e nella mansueta natura non trovassimo 
una sufficiente ragione dell'operato, certamente 
l'argomenteremmo dai partiti e dalla condizione dei 
tempi;conciossiachéquella impromissione d'Adriano 
compiessesi religiosamente nel fatto dal Successore. 

XXYI. Uscito delle mani ladre, venuto Lodo- 
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vico tra ì suoi, mossesi guerresca meaie conCrafo 
Spoletino Ducato: c<Yeadicherebbest àei Lamberti 
(egli erano, siccome pare, ì Signori, Y uno di Sp^ 
leti, l'altro di Camerino): gf iniqui, se non si eol- 
legarono per la trama, non vennero colte sdiiere 
loro , non tentarono la redenzione d' Augusto; li 
gastigherebbe egli dunque, sleali per ogni modo. » 
£ non r aspettarono quelli, ricoveratisi nella Be<- 
neventana dizione: li perseguitò Lodovico, risotto- 
mise pur andando le piazze che non si diedero, 
ultima la città di Sant'Agata. E non vergognossi 
Adelgiso di presentarsegli quivi, mediatore pei ri- 
coverati: ammiranda la benignità dell'offeso, che 
Bè sdegnò l'oratore, né dinegò perdonare, sol cl^ 
lasciassero i Duchi un signoreggiamento per loro 
jdisonorato; nominatovi quel Suppone, che ricor- 
dammo poc' anzi. Ma l' Imperatore, stimando eoo- 
eseguitagli r inaspettata salute per misericordit 
celeste, pensava di mostrarsene grato con testi- 
monianza durevole: per lo che, mandata la Spora, 
dalla quale si congregassero in Dieta gli Ottimali 
della nazione a Ravenna, ed egli condottosi a Vico, 
una delle imperiali mansioni, vi comprava da Si- 
senardo risoletta Gasauria, vi edificava il celebre 
monislero Benedettino sul fiume che diciamo Pes- 
cara. E oientre Angelberga, definite le nazkmftli 
bisogne, conducevasi a Trento, da vale cortesi pa- 
role H Germanico sulla restituzione della Signoria 



Digitized by LjOOQ IC 



STORIE ITÀLIANB 63 

Lotaringica ; e mentre fiè te i^iYitazioirì e né le nuit- 
ziature movevano la renitenza del Calvo per ab- 
boccamento qualunque, r Imperatore venne pom- 
posamente sul Tevere, ìncoronossì dal sovrano 
PonteGce^dicbiarossi re negli Stati che ricadevangli 
di Lotario, se questa dimostrazione gli bastasse pel 
risarcimento dimandato, gli facesse almeno un par- 
tito: miserabilissime astuzie, colle quali, poveri di 
forze, i chiamati nella successione dei regni non 
intimoriscono pure gli usurpatori che regnano. 
Compiuta la cerimonia, s'adunavano gli Ecclesia- 
stici e gli Ottimati Romani, una somiglianzadi Con- 
cilio, nella presenza del Gerarca e dell' Imperatore 
medesimo; si manifestò da quest' ultimo con ischiet* 
tozza d' espressioni e di modi la Beneventana con- 
giura e la mislealtà d' Adelgiso; com'egli fu tra i 
prigioni, come sacramentò per uscirne. Tumultua- 
rono i Congregati, rimbombarono d' una voce le 
sale: Adelgiso tiranno, Adelgiso nemico della re- 
pubblica; la guerra, la guerra contro l'assassino 
e l'infame. Conseguentemente Adriano, invocata 
la plenitudine dello Spirito, ricordata la potestà 
delle Chiavi e del Sacerdozio, proscioglieva Tlm- 
peratore dai giuri comandati dalla violenza, ripe*- 
luti dalla paura, ridondanti nel pubblico detri- 
Biento. E nella circostanza medesima Sergio, quel 
tiranno di Napoli, saccheggiatore del tesoro nella 
Cattedrale, detrattore e persecutore d* Atanasìo> 
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yescoYO registrato fra i Santi, sostenitore, ospite 
dei Saraceni, traditore della religione e del princi- 
pe; quest'iniquo fu scomunicato dal Papa, la città 
dichiarata nel!' interdetto. Ma tale delle operazioni 
d'Adriano fu l'ultima; trapassato nella espetta- 
zione dei giusti, e nell'universale cordoglio. ÀI Sa- 
cerdote magnanimo un talento mansuetissimo, uno 
zelo, un adoperamento continuo pel bene della 
Chiesa ortodossa e dell' Apostolica Sede, una mu- 
niOcenza reale coi Santuarj e coi poveri, un irre- 
prensibile condotta, una pietà celestiale, un ac- 
corgimento rettissimo, una semplicità non bugiarda, 
un'amministrazione paterna veracemente, non cosi 
millantata per derisione. GN successe Giovanni 
Ottavo, Arcidiacono della Romana Chiesa, non 
lìti, non impedimenti alla scelta, e non ritarda- 
gioni alla Sacra. I cominciamenti gaudiosi, la flne 
amarissima. 

XXVII. I Saraceni frattanto veleggianti, come 
dicemmo, a Salerno, la circondavano d'ogni parte, 
rinchiuso dentro Guaiferio, confidato nei trincera- 
menti e negli ajuti sperati. Deliberata dai tiranni 
deir Africa la spedizione, un Arrane, tra i princi- 
pali di loro, non dimenticatosi un tratto di com- 
pitezza usatogli dal Salernitano Signore, gì' inviava 
chi prevenisselo a tempo che dovesse fortiflcarsf; 
e Guaiferio alle riparate bastite sopraggiunse tre 



Digitized by LjOOQ IC 



8T0RIE ITALIANE 65 

torri^ d'una i Capuani ausiliarj, della seconda i 
Toscani quÌTi dimoranti per traffico^ della terza 
fabbricatori a disflda i Salernitani medesimi. Pei 
soccorrimenti, Àdelgiso non gli mancò sulle prime; 
conseguentemente, numerate le schiere degl' Infe- 
deli (trentamila sul campo e né disgombratele na- 
ri ), consigliaronsiruno e T altro di starsi, non av- 
venturata una battaglia che vedevano sicuramente 
dannosa: rìpararonsi ben guerniti nelle città loro; 
governerebbonsi cogli eventi. Ma T Impeiatore, 
chiamato per ambasciatori e per suppliche, non 
ìstaccavasi di Pavia, non mosse un capitano, una 
squadra, pago della sopravvenuta giustizia, ral- 
legrato neir ira sua. Gli Àrabi favoriti dalla sta- 
gione s'allargarono pei territorj vicini, continuato 
nondimeno Tasisedio; sparsersi nelle Beneventane 
campagne, nelle Napoletane e di Gapua, incen- 
diarono, devastarono, uccisero: una miserabile 
vista, uno sperperamenlo, un ingombro d'ossa e 
di ceneri, una soliludine ovunque. Né le profana- 
zioni mancavano, e né gli adulterj e gli stupri; 
scelleratissimo sovra tutti un Abdila re delle pro- 
terve masnade. Gli serviva d'alloggiamento una 
Chiesa, il talamo glielo sosteneva l'altare, vi sa- 
crificava brutalmente le prigioniere sciagurate che 
strascinavangli per la scelta. Un giorno la fanciulla 
invitata si difendeva per maniere disperatissime, 
troppo disuguale il conflitto, non alla meschina la 
T. VI. X 5 " 
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TiUoria, se longo. Dio V abbreTìò: dal mezza deUà 
gran soffitta si discioglfe precipitando una trave, 
schiaccia il manigoldo turpissimo, non offende la 
giovinetta, fuorché dell'improvviso sgomento. GAi 
successe un Àbimelecco, valoroso ingegno e scal- 
tt-fto: ristrinse più vigorosamente l'assedio, cos- 
ternò del fine i rinchiusi. Guairerio non vide, non 
immaginò la salute, se pure dall' Imperatore non 
fosse: gli mandava prima intercessore il Cognato, 
successivamente il figliuolo; non rabbracciavatidt 
ritorno, conciossiachè Lodovico gì' incarcerasse, 
ricordevole sempre della congiurazione brattisi 
ma, della quale parteciparono Guaiferio e la cast 
e i favoreggiatori di Lui. Tuttavolta s' impieto^ 
bterono il naturale, timorata nel Principe la co- 
scienza; e non gli nascondeva già qne^a gli ok^ 
biighi di Cristiano e di padre. Ingionse per secete 
istruzioni al Duca degli Amalfitani, Marino, die rt^ 
confortasi di viveri e. di munizioni guerresche la 
p^icolante città, rassicurassene la difesa, premei^ 
titore di soccorso certissimo, né loatano. Il Vés- 
covo Signore di Capua, maledetto nette ricordafiae 
dei tempi che nulla mal facesse di beoe^ qua- 
si- uno certamente lo foce: venne colle insegne di 
lutto, si prosternò lagrimando nella* presenza di 
Cesare, gli abbracciò le ginòocfaià, loseongiMÒ 
per sé stesso, per la ReSgloiie, per Cristo: «Néii 
partisse il trionfo d^li Agareni; piantati! nediaSs- 
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lèrnitana fortezia^ chirieaccerebbeli poi? Naa ìni^' 
molasse a privato rtsentimento la pubblica sk»- 
rezza, dod l'onore, non la prosperità dd Credenti. 
Qaar onta pel Cristianesimo, qual calamità pv 
l'Italia, qual sovrastante pericolo al Vaticano^ ^ 
seggio deirApostolico^ alla pietra fondamentale del 
primato ecclesiastico e cittadino? Protettore del 
Sacerdozio, della Chiesa, di tutta la Cristianità, 
proteggesseli dunqi^, non dimenticasse ì giurai 
mentì, pei quali gì' imponevano la corona, Io ricor- 
Doscevano Augusto: delle impromissioni mantenute 
o tradite richiederebbelo Dio. » A scongiuramenfi 
si caldi Lodovico non resistè, mossi prontamente 
i vessilli; conciossiacbè non dovessesi ragunare 
l'esercito, preparato dalla Imperatrice, volgeva una 
stagione, alla guerra, se le sopraggiunte vicende 
jKion avesserla trattenuta di correre nei Beneven^ 
tani confini, ella vendicatrice ctelFonte pei marito 
che n<m ardtvalo, scrupoloso dei giuramenti nom 
ostante l'assoluzione legittima. Segnalò xl' una grm 
vittoria l'arrivo, i^onfittì diecimila dei Saraceni 
correnti pei dintorni di Capua, sciolta la città jd'ap^ 
pref^ione. Ma l' Imperatore si. dolse nella perdita 
dell'animoso Gontario, condottiero deUat fazione; 
s' imputava la non impedita disgrazia: non avrebbe 
dovuto Cedere ai preghi s^Dnsigliati; d'un giovine 
numerante apfiena tre lustri^ e tnpoie suo, nmi 
cMisentirgii una provarsi temeraria; frattanto ìb 
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milizie Cesaree, congiantesi alle comandate dallo 
stesso principe Àdelgiso e già vidcitrici, persegui- 
tavano i fuggiaschi, ne disgombravano quel Du- 
cato, non senza le maravigliose prodezze d' amen- 
due quei Lamberti, che demeritarono la grazia 
dell'Imperante, si studiavano a riconquistarla nel 
campo dei generosi. Lodovico, recatosi personal- 
mente nelle stanze di Gapua, vi raccoglieva le 
sceltissime delle schiere, colpiva di sì gran paura 
gli assedianti Salerno, che tumultuassero a levar- 
sene, preparate le navi, trattovi nei ferri Àbime- 
lecco, gridante la dedizione sicurissima, la par- 
tenza un'infamia. Preci pitaronsi gli assediati nelle 
derelitte stazioni, v'incendiarono armi, vettova- 
glie, utensili, tutto; che dagl'inimici non fingessesi 
la ritratta, non consigliassersi del ritorno. Ma quelli 
effettivamente sciolsero alla partita; guastarono, 
sbarcando nel transito, ì paesi della Calabria la- 
sciati neir abbandonamento dai Greci; rubarono, 
distrussero, incenerirono, divenutane la contrada 
siccome un di pel diluvio; non invendicata, che 
sursero, in difètto degli uomini, gli elementi, sperso 
r esecrando navile, non rallegratisi dello scampo 
che rari, ed ignudi. 

XXYIII. Dissipate l'armi barbariche, Lodovico 
non affretta vasi di sloggiare pur egli, continuava 
i preparamenti di guerra, non mostrava contro 
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qual gente. Nondimeno Àdelgiso ne sospettò. Dal 
momento che le soldatesche imperiali distende- 
Tansi nella Campania , una certa palpitazione se- 
greta Io teneva nell'inquietudine: vinte le sara- 
ceniche torme^ il nembo si riverserebbe su lui. 
Conseguentemente premunissi degli argomenti che 
dovesserlo riparare. Trattava coir Imperatore Ba- 
silio: tornerebbe nella soggezione antica , paghe- 
rebbe il tributo ai Greci , quel tributo che al Re 
d'Italia, ove negl'imminenti pericoli Basilio Io sov- • 
venisse d' uno stuolo confederato. Le proposte non 
rigettate, navigava lo stuolo, fortiOcavasi Àdelgiso 
disvelatamente; s' iunoltravano i Franchi, sciolto 
degli scrupoli, rimormorando nell'animo dell'Im- 
peratore il tuono della vendetta. Per lo che, non 
oppositori, non ritegni al cammino , strinse Bene- 
Tento d' assedio, rìsacramentò vi starebbe, final- ^n. 873. 
tantoché gli sleali si dessero a discrezione. Tutta- 
Tolta non atterrivali, certi dell' intervenimento 
vicino, frequentissimi alla difesa ed alle maledi- 
zioni, provocando l'Imperatore e i soldati, villa- 
neggiandoli dalle mura. In questa l' armata Bizan- 
tina raostrossi nell'acque d'Otranto, sconfuse 
gr imperiali disegni , scarso Lodovico di forze per 
non si ritirare dal ballo; non potendo senz'onta. 
Nella perplessità della mente gli sovveniva un con- 
siglio: volgersi al Romano Gerarca peif insinuazioni 
segrete, farsi comandare la pace. E non si ritardò 



Digitized by LjOOQ IC 



TO STORIE IT AUANB 

per GiovaDAJ, sollecitatosi nel viag:glo, entrando 
i padiglioni del Franco nel senobiate d' intercesso- 
re, condotte le negoziazioni , sostenuta la parte ^m 
dissimulazione si fatta che direbberla furberia. Po- 
che le condizioni: Àdelgiso dimandò perdono e 
l'ottenne, T Imperatore sloggiò; ma sul Beneyen- 
tano Ducato gli cessarono le ragioni sovrane, 
racquistaronle i Bizantini: uno scioglimento politi- 
co, se tale si predicherà dai politici , che salvava 
le convenienze cesaree. Non addottrinati di tanta 
magistero, noi riguarderemmo ai vantaggi. 

XXIX. Eserciti di locuste, quasi mancassero 
neir Italia eserciti d' usurpatori o fraterne guerre, 
invadevano i territorj Lombardi, la Campania, e 
massime le Napoletane ragioni, divoravano i se- 
minati, brucavano miserabilmente i vigneti e i 
pomieri: un guajo, una desolazione oscenissima. 
873. Venivano di Germania, quivi d'Oriente: dall'uno 
e dall'altro clima gl'infortunj ai parenti nostri, ve 
diversa la nostra stella. Chi In-amasse un racconto 
vivo, e, per la condizione dei tempi, non disa- 
dorno sulla peste che ricordiamo, può trarlo dagli 
Annali Fuldensi: c<^ Vermi, nella similitudine di lo* 
custe; con quattro penne e sei -piedi, vennero del* 
r4)rieAte, ricoprirono l«t superficie della terra, pa- 
reva univensalmente, come quando cade la Jiev^; 
devasta ta no ogni >qualità di semei»ai{ieÈ campii 
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Ift praterie. Bocche aquarciale, venire. piatto e^difr- 
te50^4uezdQi^dcutissime, più dure dell'adamaiiìte; 
ontcai^ano profoodàHiente; rodevano le scorze degii 
àlberi. Un pollice d'uonoo pel grosso e perlalun- 
ghesiza; per la moltitudine tante ^ che, presso Ma- 
gonza, consumassero nello spazio d'un giorno cento 
bubulcate di granile, risollevandosi per volare, 
c^pri^sero tutta l'aria, un mìglio all'intorno; di 
maaiera che si vedesse malagevolmente se fosse 
o non fosse sole. Uccise, si ritrovaron loro nel- 
Tepa le spighe trangugiate intere: i granelli e le 
Ireste. Dei fetidissimi sciami altri s' incamminarono 
nelle parti deir Occidente, altri sopraggiuosero; e 
V infando e tetro spettacolo n' afflisse due lunghi 
mesi. » Regìstransi nelle ricordanze medesiioie 
più maravigliosi fenomeni: una certa pioggia ver- 
miglia, gridata dalla moltitudine sangue; una ru- 
giada mordace che toccò le viti e bruciolle; una 
dalle comete più fiere nella vista e nell' influenza: 
delle quali cose^ narrate dalla superstizione o dal- 
l' Ignoranza, noa è da corredare Ja storia, e non 
da sovvenire là. scienza. 

XXX. Ma né r Imperatore staccossi dalle terre 
neridicmali,. svernava, nei quartieri di Capua» molte 
le antlfieiosità di Landdfo e le compitezze^ dive- 
nuto famìiiaris^mo, della Corte, minilo primo di 
Cesare. Si valeva della potenza creficiutagli> e non 
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meno della nitnicizia di Lodovico pel Ducato Be- 
neventanOy specialmente nell'esperimento se ay* 
venissegli di carpire una decretale pontificia, che 
sollevasse la Chiesa dei Capuani alla dignità di 
Chiesa Metropolitana, sottomettessele tutte l'altre 
del Beneventano territorio, qual'era nella primi- 
tiva estensione. Ma la prepotenza né l'arti non 
profittarongli, che Giovanni gli resistè: « Non in- 
chinerebbesi a fatto, che, per l'emulazioni e le 
gare, forse produrrebbe uno scandalo, diverrebbe 
pretesto di ribellione. Troppi e da lagrimarsi gli 
esempi nella Sicilia, troppi nella giurisdizione di 
Napoli; e le Chiese quivi dinegatesi novellamente 
alla preminenza Romana, concedutesi alla Bizan- 
tina, non ebbero un'appariscenza di cagione qua- 
lunque air infedeltà sciagurata: non egli si procac- 
cerebbe il rammarico, che delle ribellioni future, 
se disgraziatamente altre fossero, lui se n'acca- 
gionasse. » E Lodovico partitosi, che venisse col 
Gerarca stesso a Verona, lì raggiugnesse il Ger- 
manico, vi negoziassero segréti dei quali non ab- 
biamo ricordo, ferma tra i Capuani Augusta e la 
Figlia, se macchinavasi da Landolfo la prigionia 
di Guaiferio, eh' eragli nella sovràstanzà di prin- 
cipe, se gli riusciva la frode, se chiusero tra i 
malfattori l'incauto per comandamento d'Angil- 
berga piegatasi alle insistenze, o forse nella per- 
suasione di tirarne un largo riscatto, non ebbe la 
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malignità del Prelato né sotterfugio a celarsi^ e né 
rallegramento durevole. 

XXXI. Tornato dal regale congresso, un af- 
fiebolìmento lentissimo delle forze trasse Lodovico 
alla tomba, spentosi nella giurisdizione Bresciana. ^l^%t 
Non inchinatosi per dimando quel Clero alla re- 
stituzione del Corpo, lo disotterrarono venuti pro- 
cessionalmente TArcivescovo di Milano, ed i Ves- 
covi di Cremona e di Bergamo; lo trasportarono 
con pompa di funerali, tumularonlo neli*Àmbro^ 
siana Basilica, lagrimato veracemente, non inde- 
gno che lagrimasserlo. Fu pio, misericordioso, 
amatore della giustizia, pudico nella semplicità 
dei costumi, proteggilore delle Chiese, padre dei 
pupilli e degli orfani, elemosiniero signorile, amico 
non superbo degli ottimi, legislatore discreto: una 
raccomandigia sì fatta non mentissi da Reginone. 
Sostenne lo splendore del trono, quanto nella dif- 
ficoltà delle circostanze o nella malignità degli uo- 
mini si poteva; non secondato neir altezza degFin- 
tendimenti più nobili, raggirato spesso e tradito: 
non avrebbero i Saraceni percossa miserabilmente 
ritalia, non sarebbersi fortiQcati nelF Isola signo- 
reggiatorl oscenissimi, se dai Greci e dai Longo- 
bardi non fossero derivate al Principe Franco le ma« 
lagevolezze più dure. Ultimo non degenerante dalla 
stirpe dei Carolini^ talento più sincero del padre, 
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non raccoasolassi il'erede, unica, e non «1 dia*- 
dema Cesareo^ la flgliuola Ermengarda* 

XXXIL Vuoisi dagli AlemaoQi Storiografi che 
r Imperatore Lodovico eleggesse alla succesaioiie 
dei padroneggiati dominjiCarlomanDo, OgUo pri- 
mogenito al Bavaro; non convalidala d'argomeoti 
la pretensione. Quest' è certo che, Cesare perico- 
lante della vita, gli 2^i l' uno e Taltro crebbero 
gli apparecchiamenti di guerra, non dissimularono 
i disegni. Frattanto le impromissioni d'Adriano per 
r esaltamento del Calvo rincoravano la temerità 
di costui; si precipitò nelF Italia, com'ebbergli ri* 
ferito appena vacarne la signoria: non considerava 
le domestiche cìrc(»tanze, le regioni proprie mi- 
nacciate dai Bretoni e dai Normanni, che parerà 
conosciutamente fuggire, non valevole alla difesa. 
Quest' unico pensamento in lui, che non k> vince- 
rebbe il Fratello, chaaìotnramente Giovanni Pon- 
tefice non violerebbe 1q promesse deirAntecessoce;^ 
non gli dinegherebbe la Sacca, e né le nazioni 
disconoscerebbero il creato deli-Apostolico. Ma ve-^ 
niva dalla Germania pur Carlo, terzogeàtio dttioi^ 
gi, seguivaio Bei*engario duca nelle ierredeì Firidr\ 
segnalata la strada loro per ogni .qualità. di: trjsit* 
zie, stupri^ rnbe, in€en<^j,:uccisioni, si le aoklate** 
8che sfrenate, i Capitani melansi : non aequistavsmri 
oerUmei^. il favore delle popolazioni .atterrile. 
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faggeftli per le soUtodiBì ^ le. rocche, maledicerido 
ai venuti. E né la speditezza del Calvo meritava* 
gli r elÈziotte dai Longobardi congregati per An- 
gilberga in. Pavia, discordi negl' intendimenti da 
prima, sosseguentemente intimoritasi l'adunanza^ 
discioltasi nel tumulto: contuttociò, destro negl'in- 
ganni, giovossene; fìnse un'invasione rapidissima 
nei regni stessi del Bavaro, vi ritrasse Carlo a di- 
fenderli: poco dopo, manifestatasi quella frode^ 
tornarono rafforzate le soldatesche, snidavate Car- 
lomanno, si lasciò sedurre pur egli, convenuta una 
tregua^ fattosi lontano d'Italia, liberato di compe- 
titori l'agone: maravigliava, credo, a forsennatag- 
gine tanta, ne rideva lo stesso Calvo. Frattanto 
una deputazione di Vescovi mandati dall'Apostolico 
lo invitava solennemente alla Vaticana Basilica: 
ricevette quivi l'unzione, sfolgorava nella corona ^^n^sìit. 
Cesarèa, non inghirlandato per anche dell'Italiana. 
Suntuose le feste, splendidi sovra l' uso i presenti 
al Clero, agli Ottimati^ al Popolo, al Consacratore 
medesimo ; ratiQcate le antiche donazioni o resti-' 
tuzioni sulla Tomba dei Santi Apostoli, giurate ^ 
siccome difensore alla Chiesa, le solite impromis- 
sioni. £viden temente non altro si Tuole intendere 
Bella relazione d'fitdropio, quel Sacerdote Longo- 
bardo, o:quel NaveUatore.quatanque, che discre- 
ditando par citano; e me si dirà tutta favola che 
dall' impCTatorenoveUo s'.accr^cessero i Pontìft- 
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cali dominj, se Giovanni medesimo nella Nona delle 
sue Lettere n' assicura la fattagli donazione di Ga- 
pua; enè si distrugge il fatto ^ se ignoriamo le con- 
dizioni^ o se non lo ratiQcaya l' effetto. Una Dieta 
degl'Italiani ragunossi susseguentemente dal Galyo 
in Pavia ^ numerati diciolto Vescovi, presidente 
Àsperto, r arcivescovo dei Milanesi , dieci Gonti^ e 
le soldatesche, e i Magistrati col Popolo; reggitore 
della moltitudine Bosone, fratello dell' Imperatrice 
Richilda, nominato nel governamento delle terre 
Lombarde, cintagli la corona ducale dall'Impera- 
tore medesimo: e quivi con solennità d'apparato 
e di cerimonie proclamarono Re d'Italia, fregia- 
rono delle insegne il Galvo, pronunziata condegna 
formula: aGonciossiachè, mediante Y intercessione 
degli Apostoli benedetti, e pel ministero del Vica- 
rio loro Don Giovanni sommo PonteOce, la divina 
Misericordia vi scelse per adoperare i vantaggi 
della Santa Ghiesae di Noi, v' innalzò nel giudicio 
del Santo Spirito alla sublimità dell'Impero, e noi 
con plenitudine di suffragj eleggiamo voi stesso, 
Carlo, protettore, signore, difenditore nostro, Re 
dell'Italico Regno. v> Questa dichiarazione solenne 
contentò l'ambizioso, fecelo più sicuro; ma rese 
medesimamente ai cittadini le ragioni di nomina sui 
Monarchi loro, delle quali godevano i Longobardi, 
ne li diseredava il gran Garlo pel diritto, o per V ini- 
quità, se più r ami, dei conquistatori qualunque. 
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XXXIII- ^^ tost^ abbandonava Fltalia, ridu- 
cevasi quel Superbo ai quartieri di Pontigone, vi 
teneva una generale assemblea nella similitudine 
di Concilio^ presenti colla qualità di Legati per 
r Apostolico due Vescovi dello stesso nome^ un 
Giovanni d' Arezzo, uno di Tuscania, e Vescovi e 
Baroni assai della Francia ^ della Borgogna, del- 
TÀquitania^ della Settimania, della Neustria, della 
Provenza: riconobbervi l'Imperatore novello, gli 
professarono l'obbedienza. E colui più rigogliosa- 
mente in vanivane, minacciava sterminare il fratello 
dalle governate provincie, non che gli consentisse, 
una parte nell'eredità del Nipote: « Rannoderebbe 
le nazioni divise, risusciterebbe l' impero e la sa- 
lutevole potenza del Fondatore: » vantagìoni for- 
sennatissime a nascondere la paura. Da questa 
non aspettatamente lo sciolsero i venuti dalla Ba- 
viera dicendo che Luigi era morto: principe, cui *faf??i! 
debbono tanto i Germani, e di chi le Croniche loro 
sì splendidamente favellano (1). Pel Calvo, non 

(1) Fait aolem iste Princeps Crislianissimas. Fide catholicuSy 
non solam saecolaribas, veram eliam ecclesiasticis disciplioìs sof- 
£cienter inslractas. Quae reiigionis sant, qo® pacis, qaae iastitiae, 
ardeolissimus execotor. iDgenio callidissimos, Consilio providen- 
tissimas, in dandis, sive sobtrahendis poblicis dignitatibus dia- 
crelionis moderamine, temperatos, in praBliovicloriosìssimns; ar- 
moram qaam conviviorom apparata alndiosior; cai maxini» opes 
erant instranienta belli; plus diligens ferri rigorem qaam aori 
fulgorem; apcd qubm ifBMO dcutilis taluit; in gujus oculis per- 



Digitized by LjOOQ IC 



78 STORIA ITALIANE 

alibaDdoDava i disegni delKambiziom^y sperava che 
ÌQcaraerebbielF, non (ttffioili tra i Nepoti le gare sol 
ripartimento degli Stati, e né la gioventù circo^ 
p^la. Ma nelle pianure di Colonia gli caddero le 
immaginazioni sognate , non rimategli che V iofar- 
mia, battoto rergognosamente da Luigi secon- 
dogenito del Sepolto^ giusta la disfatta e pienissima, 
trucidate le centinaia nelle schiere dei millanta* 
tore insensata, non pochi e non della marmaglia 
i prigioni, larghe ai vincitori le spoglie. NeUa qnai 
giornata i Fratelli medèsimi^Eiente acquìstatbi la 
fiducia delle soldatesche e dèi popoli, si faceva per 
onesti modi e pacifici la divisione dèi regni, nutan 
tenute le indicazioni del Padre con rdigiosità me- 
moranda: imperò la Svevia dal Gro^o, la Sassonia, 
occupavasi da Luigi, la Baviera da Cartomaimay 
facilmente riconciliatisi collo Zio, tracotante nella 
seconda ventura^ doeiifeshno nella sinistra e vi* 
gliacoou 

XXXIV. Effettivamente le corone del regno 
Italico e deir Impero gli crescevano le malagevo- 
lezze, e non altro; gli procacciavano guerre nuove 

lUKo utius DwtuGUtr; qaoni Demo mmieribiis oorrmiipere poloil; 
«pud quem nnUi», per p0euaiMa, eeclasìaslkara sive mnadaiiMi 
d^nUatem obtoaiir; .sed magis edclesiasticam probis moribn» et 
«ancia coavertabbnev immilaaam deva4» sarvlfio elisìficem Me- 
Jilata {Rigimori%tCron^ Belèa^ SMlulàr4 Lesione^ éecMchiso^k^gH 
Qceàt dei Prineipà l. Laclraacrini emuigUiaawmiu jwr essi. 
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con moUitudini nuove^ i Saraceni^ desolanli per 
ogtii verso V Italia, che sicuramente, adorandolo 
Iftiperatore, salutandolo Re, voleva non gratificare 
lui stesso, ma scegliersi un difensore. Or dunque 
le continuate spedizioni dairAfrica e dalla Sicilia 
rafforzavano gli Agareni fermati nella Calabria^ 
trascorrenti le terre di Benevento, minaccianti le 
pontificali; pur mentre i Longobardi a Salerno, i 
Greci a Napoli, a Gaeta, in Amalfi glugnevansi 
agrinfedeli o per la cupidità delle prede, o nello 
sciagurato pensiero, che forse, concorrendo al- 
Taltrui ruina, indugierebber la propria. Si vede- 
vano le famìglie, talora le popolazioni fuggenti o 
ìé spade o la fame; si presentavano ai castelli ed 
alte città, supplicavano di ricetto e di pane; udi^ 
vansi commiserare, aspettavano, e non impetra- 
vano; maggiore deHa compassione la temenza e 
la stremità nei rinchiusi: una solitudine vasta, una 
landa sterile, immensa, le campagne della Sabrna 
0^1 Roma; non coltivatori, non semente, non ani- 
mali, non fremito che di torrente o di nembo. 
Queste le fortune d'Italia nelle meridionali regioni: 
conseguentemente i richiami all'Imperatore fre- 
quenti, vivacissimi del sovrano Gerarca, le ma- 
ledizioni dei Romani, le non ascose minacce, che^ 
se non difendeva la Chiesa ne la Città, non rico- 
noscevano Augusto, gli darebbero un successore; 
Frattanto la Città di Bari, circondatti dagli Arabf^ 
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non rassicurata di forze , pavenlaya di ricadere 
nella vituperosa tiranDide, implorava soccorritore 
Gregorio, capitano delle Bizantine milizie nei quar- 
tieri d'Otranto: e venne senza indugio quel Oreco, 
e s' impossessò della Rocca per Y Imperatore Ba* 
silio 9 ed incatenati bruttamente il Governatore e 
] primarj.dei cittadini, mandolli a Costantinopoli. 
Un esempio si scandaloso e si turpe non ediQcava 
certamente i vicini , non allettavali nel partito dei 
Cesarianiy piuttosto che legarsi coi Barbari. Niente- 
dimeno per colui s'invitarono sfrontatamente il 
Principe di Salerno, 1 Duchi d'Amalfi, di Gaeta, \ 
di Napoli: c<Si restituissero ai vessilli di Cesare; la 
sconfitta degli Agareni sicura. » Ma coloro si rigiu- 
rarono a questi; si recavano i confederati navigli 
sulle spiagge Romane, vi disbarcavano gì' infami, 
converse le minacce in assalto. Vane le preghiere 
del Papa e gli eccitamenti a Rosone, luogotenente 
del Calvo pei negozj della Penisola; vane le rh- 
mostranze all'Imperatore medesimo: nelle quali, 
non solamente si querehiva Giovanni e degl' Infe- 
deli e dei colleghi loro, ma simiglìantemente di 
tali che nobilitavansi dai Franchi nel titolo di Mar^ 
cbesi, e che non rispettavano meglio dei Saraceni 
le terre pontificali. Disegnava con questo djr^ 
Lamberto, che per la concessione del Calvo rac^ 
quistossi la signoria di Spoleli; come il fratello 
suo, Guido, non risparmiato pur egli dai fraterni 
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